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INTRODUZIONE 



IL MITO E LA NOVELLINA POPOLARE 



Avendo io, in quest'anno, volta particolarmente la mia atten- 
zione sopra gli inni vedici all'aurora, che mi paiono de' più poetici 
fra i mille che compongono il Rigveda, non ho creduto che fosse 
tutto il vincere le difficoltà della interpretazione, rimaste a me tut- 
tavia non di rado insormontabili, malgrado gli aiuti non insignifi- 
canti che ci può dare il commento di Sàyana, ma che giovasse più 
ancora il ricercare qual senso mitico esca a noi dal testo cosi inter- 
pretato, e qual valore abbia per la letteratura popolare comparata 
un tal documento. Non è mio proposito rilevare ora le bellezze 
estetiche di questi inni; offerendoli io, fra breve, tradotti, il let- 
tore le potrà sentire da sé queste originali bellezze (1), che rinfre- 

(1) Per dare un'idea di queste bellezze ai lettori ignari di sanscrito, il beneme- 
rito signor Muir tentò una parafrasi poetica delle più frequenti immagini vediche 
sull'aurora e la pubblicò sotto il titolo: Vshas, the Indian Aurora. 



scano veramente gli spiriti e con alito di ingenua poesia riagitano 
in noi tutta la primavera del mondo ariano. Le sentirà il lettore da 
sèy se avrà l'animo disposto a tali sentimenti; quanto a me, mi 
basta indicarle ed accennare di volo come darei volentieri parecchi 
volumi de' nostri classici, tra quelli che nelle scuole si raccoman- 
dano come migliori maestri di poesia, per queste poesie anonime 
della più antica e originale fra tutte le Arcadie. 

Ciò premesso, io invito il lettore ad una ricerca alquanto labo- 
riosa, ma che ci prepara non poche sorprese. Io lo assicuro che 
siamo intorno a una vera mina d'oro, e che, in breve spazio, ci 
sarà dato scoprire tesori immensi. Badiamo soltanto che il lavoro, 
come paziente, cosi vuol essere assai delicato; conviene animo rac- 
colto e destrezza per non ismarrire la vena preziosa ; a me bisogna 
quindi, o lettore, tutta la tua attenzione. 

Io mi proverò a condurti pel filo d'Arianna nel grazioso labi- 
rinto ; ma giova a me che non mi si strappi per via il filo tra le 
mani, ed a te che, per questo filò sottilissimo, mi seguiti. 

Io mi servirò del linguaggio stesso degli inni all'aurora, racco- 
gliendo pure alcuni aiuti dagli altri inni agli A^vin e al sole na- 
scente, sotto i suoi vari nomi, poiché il loro cielo è quello dell'au- 
rora, i loro amori sono per la vaga figlia del cielOy come il Rigveda, 
con ispeciale compiacenza saluta l'aurora. Io ci metto di mio sola- 
mente quel filo d'Arianna che ti ho detto, o lettore, per legare 
insieme espressioni isolate, e ricomporre nel cielo vedico quella 
stessa leggenda che la nostra razza analfabeta avea saputo leggervi, 
e ora si ripete solamente più paurosa, in forma di novellina, nei 
crocchi notturni, come una fiaba pagana; poiché il cielo, malgrado 
il padre Secchi, é diventato un campo pagano, ed il bellissimo 

Os homini sublime dedit, coelumque tueri 
Jussit 

è rimasto anch'esso una nefanda verità pagana. 

Una prima avvertenza é necessaria. Nel mondo vedico, com' é 
noto, due elementi predominano: la famiglia e la natura. La fami- 
glia é in perenne contatto con la natura esteriore, unico libro, 
unico vangelo al suo governo ; la natura poi é in cosi perfetto ed 
intimo accordo con la famiglia, che questa vede nella natura ripe- 
tersi sé stessa. Perciò abbiamo innanzi agli occhi due quadri, ove 
la luce dell'uno viene a incontrare la luce dell'altro, e le due luci 
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non solo associandosi non si distruggono, ma, cumulate, si accre^ 
scono in uno splendido effetto di poesia. 

Il primo raggio di luce che penetri in una capanna de' pastori 
vedici fa sorgere l'intiera famiglia; la fanciulla muove a mugnere 
le vacche a lei affidate ; il paterfamilias attende a svegliare il fuoco 
sopito perchè saluti, crepitando fra le aride legna, il giorno che 
ritorna; la madre mette in ordine la casa; i garzoni con gli allegri 
arraenli lasciano il gotra, e, per le aperte pianure, mandano in- 
contro al sole il loro grido di gioia. 

La natura si desta e l'uomo risorge ; la natura si mette in moto 
e l'uomo si fa operoso con essa ; la luce si ritira nella tenebra e 
l'uomo rientra ne' suoi nascondigli; la natura tace e riposa, l'uomo 
s'addormenta. Tu mi dirai, lettore: <r E questo ancora si fa oggi 
tra noi, senza che occorra, per formarsene un'idea, risalire a cosi 
remote regioni ed a tempi cosi lontani. ì> Si fa, è vero; che l'uomo 
non potrà mai sottrarsi all'impero della natura; ed il popolo cam- 
pagnuolo poi, molto più fedele alle, antiche consuetudini che non 
siamo noi altri cittadini, può veramente lasciarci comprendere 
questa non interrotta corrispondenza fra la vita della natura e 
quella della famiglia umana, ch'è pure il più nobile tra' suoi parti. 
Ma, quello che rimase per noi solamente più una monotona con- 
suetudine che accettiamo e trasmettiamo, perchè non ci sembra di 
poter fare diversamente, per la gente che cantava gli inni vedici 
era un poetico accordo fra l'uomo riconoscente e la natura benefat- 
trice, era una religione feconda di grandissima poesia. Il padre di 
famiglia, il re del gotra, non aveva nulla di più caro al mondo che 
i suoi vecchi, la sua sposa, i suoi figli, il suo gregge, i suoi trionfi 
sopra i nemici vicini ; levando quindi gli occhi al cielo, lo ripopo- 
lava con amore, e quasi con gratitudine, di vecchi parenti, di leg- 
giadri sposi, di figli e figlie amorevoli, di ricchi armenti e di guer- 
rieri vittoriosi. 

La famiglia e vita vedica, amplificate di nuovo splendore, riap- 
paiono in quel cielo ; come si componga ora quella famiglia celeste 
e quali vicende nel cielo incontri, le notizie sparse negli inni, se 
insieme raccolte ed ordinate, ci lasciano facilmente indovinare. 

Ho da porre qui un principio che mi pare essenziale ne' nostri 
studi. Le cose celesti che si muovono sono diventate persone. Come 
persone^ dovevano fare; e Vopera di queste persone celesti, notata^ 
riusci ad un mito; raccontata, divenne la leggenda, la quale seguiva 
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poi due correnti, Tana nazianalcy Vepopea, l'altra domestica^ la 
novellina. 

Il Rigveda ci offre i soli miti ; l'uomo nota^ vede le vicende ce- 
lesti, e non le narra ancora; ma, se pure io noi volessi, mettendovi 
ora insieme questi vari miti appartenenti al cielo dell'aurora^ mi 
trovo bella e fatta una intiera leggenda, anzi, meglio, una intiera 
serie di leggende, che riesce quindi agevole il comparare colle altre 
epopee e con le altre leggende. 

Il che ti si renderà manifesto, o lettore, se dopo aver ricorse queste 
mie brevi pagine d'introduzione, le riscontrerai nelle novelline 
che raccolsi dalla bocca di questi popolani Calcinaioli, nelle quali 
qui distese ed aggruppate, pressoché ogni motivo viene a spiegarsi 
con alcuno de' miti , patrimonio della prima gente ariana, dal 
Rigveda religiosamente custoditi. 

Che cos'è Y aurora negli inni vedici ? 

E una fanciulla che appare sulla punta della montagna (1) ; ha 
la veste luminosa (2) ; ha il corpo luminoso (3) ; è guardiana di 
vacche (4); ha una sorella, la nera, ossia la brutta, «mentre essa è 
la splendida, ossia la bella (5); èia migliore, ossia la sorella buona 
(6) ; disperde la tenebra della sorella (7) ; rimove indietro la sorella 
(8); uccide il nero mostro (9) ; è figlia della nera (10). 

Fermiamoci qui un momento. Noi abbiamo parecchie immagini 
personificatrici d'un solo fenomeno celeste; ossia abbiamo parecchi 
miti ; leghiamo insieme questi miti e spieghiamoli ; ne uscirà fuori 
a un di presso il seguente racconto : 

Una volta era una donna brutta e mostruosa, una strega, che avea 
due figlie ; l'una simile a lei, ossia brutta e cattiva ; l'altra dissimile, 
ossia bella e buona. La donna amava la brutta come propria figlia 
odiava la bella, essendole matrigna. Essa mandava la bella a pascere 
e le vacche; ritornando questa sul far del giorno, in cima al monte, 
la circondò un grande splendore ; essa si adornò di una veste d'oro 
e le spuntò sul fronte una stella fulgentissima. 



(1) Qaindi il suo appellativo adm^utt, R. VI, 65, 5. — (2) Onde il suo appellativo 
rufadvatià, \, 113, 2. — (3) Chiamala perciò arunapsu. Vili, 5, 1. — (A) Nel R. si 
dà spesso all'aurora rappellativo di gomatt ossia fornita di vacche; madre delle vacche 
la chiamano l'inno 124 , 5 del 1*" libro e l'inno 45, 2 del 50 ; vacca l'addimanda 
l'inno 1*, 1 dello stesso 5» libro. L'inno 79, 2 del 7o libro dice all'aurora : L^ tue 
vacche disperdono la tenebra. L'inno 124, il del 1* libro dice ancora ch'essa tiene 
insieme la schiera delle splendide vacche. — (5) 1, 113, 2. — (6) I, 124, 6, 8. — 
(7) X, 172, 4. - (8) I, 92, 11. - (9) I, 92, 5. — (10) I, 123, 1. 



— 7 — 

Sembra a te, lettore, di riconoscere in questo mio semplice ordito 
di racconto sopra miti vedici alcuna delle novelline che la nonna o 
la nutrice ti raccontò quando eri fanciullo? 

Se ciò ti sembra, io ti domanderò ancora se ti ricordi come la 
novellina finisca. Non viene forse un leggiadro principe a sposare 
la bella? E la vecchia strega non viene ella forse fatta ardere o per 
lo meno discacciata dalla reggia? 

Or bene, continuiamo le nostre citazioni dal Rigveda. 

La fortuna e bellezza dell'aurora incominciano a mostrarsi, appena 
ramante si mostra. La sposa, dice il R., ^ì mostra per la vista del- 
ramante; si manifesta coi raggi del sole (i) ; splende per i raggi 
del sole (2) ; qual moglie appresta la casa del sole (3) ; come sposa 
lavata dalla madre, splendida, svela le belle membra (4) ; come sal^ 
tatrice, mette in mostra le sue forme, discopre il seno (5); Ut notte si 
allontana dalla sorella; la nera lascia la via al fiammeggiante (6). 

Qui abbiamo indicati i preparativi per le nozze della bella col 
principe, la bella che manifesta tutti i suoi splendori nel ballo, la 
brutta che, eoelissata dalla bella, scompare. Di sopra, vedemmo la 
brutta uccisa. E quando s'aggiunge ancora che, in un inno, il cielo 
orientale rappresentasi come una fornace, riesce facile l'indovinare 
perchè la brutta, la strega, la matrigna, la donna perversa, al fiiie 
dì molte novelline, venga arsa, mentre le nozze fra il principe e la 
principessa con lieta pompa si compiono. 

Ma non è qui tutto ancora. Tu sai, accorto lettore, come la Cene- 
rentola dopo il ballo fugga, e come la Cenerentola sia in occidente 
uno de' tipi più popolari della moltiforme leggendaria fanciulla 
perseguitata. L'aurora, nel R., sotto il nome di Urva^ì, fugge il sole, 
che ha preso il nome del re Purùravas (7), come l'aurora ellenica 
Dafne fugge il greco sole Apollo. Il sole, per una facile gradazione 
d'immagini, assume allora rispetto all'aurora, le parti di seduttore e 
quindi pure di perseguitatore. Come ciò? 

Niente, ripeto, di più facile. L'aurora, nel R. non è solamente 
la sposa del sole, ma anche la sua sorella (8), la sua figlia {9), la 
sua madre (10). L'incesto si prepara adunque nel mito vedico; quindi, 
pure nella leggenda, troviamo fratelli. e padri che perseguitano la 
fanciulla, figli che salgono il letto materno, matrigne che calun- 

(1) I, 92, H. — (2) I, 124, 8. - (3) I, 123, 9. — (4) I. 123. 11. E questo verso 
può servir pure di lucido eommenlo all'uso nuziale del bagno. — (5) I, 92, 4. — 
(6) Vii, 71, I. - (7) X, 95. — (8) I, 123, 5. - (9) X, 61. - (10) V, 5, 6. 
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niano il figlio al padre perchè non vuol salire sopra il loro talamo. 

Perlopiù, rincesto è tentato soltanto; l'eroe e l'eroina hanno 
quasi sempre modo e tempo di mettersi in salvo ; l'aurora scompare, 
il sole rimane solo; la notte scompare, l'aurora rimane libera; la 
notte scompare, il sole rimane libero. Anco nel mito si direbbe no- 
tarsi una tendenza a salyar la morale. Tuttavia, nell'inno sessante- 
simo primo del libro decimo, l'aurora viene a fecondarsi per mezzo 
del sole suo padre; si sono toccati, e da questo contatto l'incesto, 
onde il giorno è nato. 

Un inno a Pù$han, il sole fecondatore lo invoca cosi : < Parlai 
allo sposo della madre; mi ascolti ramante della sorella, il fratello 
d'Indra^ Vamico mio d (1). Indra farebbe qui dunque, rispetto 
all'aurora, le parti di zio e cognato ; ora in parecchie novelline russe 
e nel ciclo delle nostre che hanno per loro tipo più diffuso la Cre- 
scenzìa, è il fratello della sposa il perseguitatore della vaga donna, 
interessante particolare che ci è pur dato di riscontrar nel R., dove 
Indra, il seduttore di Ahalyà, uccide l'aurora, o per lo meno crede 
ucciderla; ella invece fuggi lontano (2) e il suo carro errò nelle 
onde della Vipà$. Le vicende della fanciulla perseguitata della no- 
vellina popolare si riscontrano qui ancora (3). 

Ed ecco i nostri miti pigliare ad uno ad uno posto in alcuna 
leggenda ed allargare meravigliosamente il ciclo leggendario. 

Forse di un altro incidente leggendario il mito vedico ci offre la 
chiave. Noi trovammo ora il cognato perseguitatore della vaga donna. 
Ma questa persecuzione ha sempre luogo quando il vero sposo è as- 
sente. Indra è il sole chiuso ora nella nuvola, ora nella tenebra ; 
questo Indra fratello del sole che sposò l'aurora aproffitta del mo- 
mento in cui egli va in battaglia, per sedurgli la sposa ; quale può 
essere questa battaglia del sole sposo dell'aurora, se non una bat- 
taglia contro quelle stesse tenebre e nuvole, delle qua^i Indra par- 
ticolarmente si compiace? Ma le aurore sono chiamate le pure nel 
R. (4); la sposa si mantiene sempre fedele allo sposo: cosi nella 
leggenda, Damayanti, Sita, Dràupadi, la Genoveffa, la Costanza, la 
Crescenzia ed altre infinite riproduzioni dello stesso tipo leggendario. 
Lo sposo finisce sempre col ritrovare la sposa perduta. Il R. dice: 

(i) VI, 55, 5. — (9) IV, 30, 10. — (3) Quanto alla cassa di legno, nella quale 
è chiusa e gettata in mare la fanciulla perseguitata dalla novellina, se non pure con 
questo carro, può trovar riscontro nel mito dell'albero o della selva, in cui la notte 
e la nuvola si personificano , onde l'eroe e l'eroina si liberano presso il R. Cfr. V^ 
78, 5, 6. Vedi più oltre. — (4) 1, 123, 8. 
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Il (sole) privato di moglie arriva dal campo con la sposa (i). In 
questo solo verso è il nucleo di tutta l'epopea. 

L'aurora è pure in altri modi rappresentata nel R.; quindi altri 
miti ed altre leggende corrispondenti. 

Ti rammenti, lettore^ la giovinezza degli allievi e delle allieve delle 
fate? Che diceva la novellina? Questo, parmi: che non doveano la- 
sciarsi vedere ad alcuno, se non a colui o colei che era destinato o 
destinata ad unirsi con loro in matrimonio. Dell'aurora abbiamo già 
veduto sopra eh' essa splende solamente per la vista del solCj per 
la vista dello sposo. Il R., a proposito dell'aurora, canta ancora: 
« rintracciarono la luce nascosta » (2). E un verso (3) deirinno 17, 
nel decimo libro, oltre al contenere la medesima informazione, ci 
illustra forse ancora l'uso nuziale dello scambio che si fa della moglie 
al pretendente. Esso dice: o: Nascosero dai mortali V immortale; fat- 
tane una simile^ la presentarono a Vivasvant {il sole), :d L'aurora 
si avanza con una veste d'oro : le splendide aurore rivelano i deside- 
rabili tesori nascosti dalla tenebra. 

La tenebra vedemmo già chiamata mostro; ed eccoci alla Medea^ 
al mostro guardiano del tesoro; eccoci al leggendario vello d^oro. 
L'inno 49^ del primo libro dice che i Kanvi invocarono Vaurora^ 
avidi del tesoro (4). 

Il mostro che nasconde il tesoro è nella novellina il divoratore 
delle più belle fanciulle e de' più bei garzoni, fin che viene la volta 
delle figlie del re, e tutto il regno si mette a lutto. Allora arriva il 
giovine eroe che va alla ventura e si fa pastore, incontra il mostro, 
lo uccide, scopre il tesoro e sposa la fanciulla. L'eroe solare vedico 
fa tutti questi miracoli. 

Un altro particolare poi del massimo interesse è da aggiungersi 
qui; nella novellina, ora è la fanciulla stessa, che, fin che dura la 
persecuzione, si traveste e si deforma ; l'aurora è chiusa sotto le te- 
nebre e sotto la nuvola; VAllerheirauh de' tedeschi che si copre di 
pelle e di crine ; la principessa che presso i contes di Perrault, se- 
dotta dal re suo padre, gli domanda la pelle del grazioso suo asino 
e se ne ricopre ; la Cenerentola^ il cui nome basta ad indicare come 
si dovesse vestire, sono tutte vaiMetà della stessa rappresentazione. 
L'inno i23« del R. (5) ci dice che l'aurora al mattino ritorna gio^ 

(1) V, 44, 7. - (2) VII, 76. 4. - (3) 2. - (4) 4. — (5) I, 123. 2. Anche: gli 
Aqvìiì, congiunti con l'aurora, hanno fecoltà di far ritornar giovane; V, 74. 5, e 
X. 39, 4. 
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vine; la leggenda di Apàlà, a cui, nell'ottantesimo inno dell'ottavo 
libro, la pelle di scura che era si fa luminosa, riproduce lo stesso 
motivo. 

Ma l'aurora, con la propria fortuna, cerca ed apporta l'altrui ; è 
una santa donna; essa, nel R., fu la sola ad udire le invocazioni del 
povero Sunassepa, legato pel sacrifìcio, ossia a liberare il sole dalla 
tenebra; e il citato inno 123* (1), canta: « Poiché oggi partecipi 
la felicità agli uomini^ o aurora ^ o divina, o bene nata (tu sei) la 
redentrice degli mmini* ì> Riflettiamo un istante sopra questo ver- 
setto, e non occorre molto acume per riconoscere in questa bene 
nata, in questa divina, in questa anavadyà (2), o pura e sine labe, 
la Vergine che i cristiani adorano sopra gli altari. E anche nella 
novellina, l'aurora, sotto i suoi varii nomi di sante e principesse, 
conserva buoni sentimenti. Al cognato seduttore essendo venuta la 
lebbra, ella con la sua rugiada miracolosa, con la sua acqua della 
salute, col suo prodigioso unguento, come ogni altro male, la fa 
andar via. Il che ardirei spiegare cosi : la notte è la perversa, la 
strega, l'autrice di tutti i mali ; appare l'aurora e scompare la strega, 
e con la strega, naturalmente ogni suo maleficio; notisi come nella 
novellina, per lo più, si obbliga la stessa strega, innanzi d'andare a 
morte, a procacciare il famoso unguento, che deve distruggere gli 
effetti dell' opre sue malefiche; e la notte è detta nel R. apprestare 
la casa all'aurora. 

Un inno dice (3) che la cagna messaggiera Saramà^trovò le vacche 
sulla via del sole; il sole è adunque anch' esso nel R. in cQmpagnia 
delle vacche ; un altro inno ci dice (4) che il sole fa sorgere insieme 
le vacche; abbiamo adunque il garzone guardiano di vacche della 
nostra novellina; anzi pagupàs o pecoraio lo chiama esplicitamente 
un inno (5). 

L'eroe solare, come uccisore del mostro, occorre nel R. sotto 
parecchie forme : il mostro,. come trattenitor di vaghe donne, è mito 
che appartiene al ricco ciclo degli inni ad Indra. Avverto poi come 
tra i mostri vedici figura talora lo stesso Dio Tvashtar, il sole chiuso 
ora nella notte ora nella nuvola, e questo Tvashtar appare come 
fabbro d'incanti e fra l'altre cose del meraviglioso carro (6), sopra 
ii quale la sua figlia l'aurora, perseguitata, potrà fuggire ; e nella 
novellina ancora troviamo queste figlie di mostri, che l'eroe si con- 

(1) I, 125, 3. — (2) Appellativo già ciuto da questo stesso inno; h ,125, 8. - (5) 
V, 45, 7. — (4) VII, 81, 2. - (5) VI, 58, 2. - (6) X, 17, 1. 
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quista (1)» e carri fatati che servono meravigliosamente alla fuga. 
Resta a spiegarsi il fatto del mostro che non solo ruba fanciulle e 
garzoni, ma li divora; i poemi indiani chiamano spesso carnivori i 
mostri ; ma, negli inni vedici non mi occorse ancora finqui un tale 
appellativo ; è facile tuttavia l'immaginare il mostro della notte come 
divoratore del sole e dell'aurora, ossia de' garzoni e delle donzelle, 
trovando nel R. paragonato questo mostro ora ad un lupo, ora ad 
un cinghiale, divoratore la sera per essere ucciso al mattino (2). Il 
porco, per la cui uccisione, nella novellina popolare, l'eroe si salva 
è lo stesso motivo ampliOcato. 

Questo giovine poi che talora ci occorre come pastore, si presenta 
spesso a noi nel R. come un principe splendidissimo ; egli ha mani 
d'oro (3), braccia d'oro (4), lingna d'oro (5), mantello d'oro (6), 
fórma d'oro (7), e comprendiamo quindi come nella novellina l'eroe 
possa pure accostarsi alla fanciulla sotto la forma d'un leone (in- 
tendi d'oro) e come cosi spesso i guanti d'oro^ le mani d'oro, i ca- 
pelli d'oro, i mantelli d'oro e simile meraviglie accompagnino gli 
eroi e le eroine della leggenda. Il mito è abbastanza lucido per sé, 
onde non sia necessario dirne di più : una volta fatto persona il sole, 
i suoi raggi devono ora passar per i capelli, ora per mani, braccia, 
veste di lui, senza che nulla di strano ci offenda. Solamente tali 
splendori dell'eroe sono ora, secóndo il mito e la novellina, eredità 
di famiglia, ora appaiono invece come supremo dono di alcuna 
buona fata, considerandosi il sole e l'aurora nella notte, ora come 
ricchi^ principe e principessa, nascosti, ora poveri giovani, chiamati 
dalla sorte ad arricchire e a diventar gloriosi. 

Gl'inni vedici che appartengono al ciclo mitico del sole nascente 
ci oiTrono ancora il mito sotto altri aspetti. La notte è come una for* 
tezza (harmya), nella quale è chiuso l'eroe : gli A^vin, congiunti con 
l'aurora, vengono a liberarlo (8) ; nel Mahabhdrata (9) è invece il 

(I) Saranyik, 0glia del mostro Tvashtar, fugge il proprio padre che ha preso nome dj 
Vivasvant} allora un'altra donna ne piglia il posto. La notte e l'aurora sono cosi rappre- 
sentate in questo indovinello vedico (1, 123,7). i L'una va, l'altra viene; diversamente 
belle, l'aurora (o il giorno) e la notte insieme se ne vanno.* Notisi che in linguaggio 
vedico ahan (giorno) si trova presso ahanà (aurora). Una novellìna-iodovinello tro- 
verà pure il lettore io questa mia raccoltioa. 

,2) Inno al sole chiamato Vastosphati o signor del giorno; VII, 55, 4: « Sbrana 
il cinghiale; il cittghiale sbrani te. ■ 

(3) VI. 71. 4. - (4) VI. 71, 1. — (6) VI, 71, 3. — (6) IV, 53, 2. ~ (7) VII, 58. 
1. — (8) Cfr. i varii inni agli Agvin dell'ottavo libro. --' (9) I, 5296. 
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re solare Jayàti, che viene a liberare la fanciulla, che la strega ha 
gettata nel pozzo. Nelle novelline popolari, una delle tendenze 
più costanti della strega è quella di gettare la fanciulla nel pozzo ; 
e alcuna volta la getta veramente; ma il principe accorre a liberare 
la sua predestinata. 

Noi abbiamo veduto la notte raffigurata dai poeti vedici in lupo 
cinghiale, qual mostro; ma, poiché la notte come la nuvola vien 
nel R. rappresentata come un oceano^ ne viene che il mostro si fa 
ancor esso acquatico. Questo mostro divora l'eroe come l'eroina, 
per ributtarli fuori; quindi il miracolo di Hanumant nel Maha- 
bhàrata, quello di Giona nella Bibbia^ e le enormi anguille della 
nostra novellina popolare, onde l'eroe e l'eroina si salvano. 

Ma la notte, oltre al rappresentarsi come oceano, vien figu- 
rata come una selva scura ; quindi l'eroe solare chiamato vanas- 
pati signor della foresta; quindi l'eroe solare, sotto il nome di 
Saptavadhri, chiuso nell'albero, spaventato, supplicante, che, dagli 
Afvin, congiunti con l'aurora, che rompono l'albero, viene libe- 
rato (1); quindi il duplice mito che giace in una sola nostra novel- 
lina^ ove troviamo l'eroina chiusa in un melarancio nell'albero cu- 
stodito dal mostro, poi nascosta nell'albero sopra la fonte per 
attendere l'arrivo dello sposo, poi divorata da una sterminata an- 
guilla, che si trasforma alla sua volta in una canna sterminata, 
la quale viene aperta dal giovine principe, che vi ritrova la sposa. 
Ed eccoci probabilmente arrivati per la diritta via alla cassa di 
legno, in cui si chiude talora la fanciulla perseguitata ; la qual cassa 
ora appare come un naviglio gettato in mare, ora come una veste 
di legno, volontariamente assunta dalla fanciulla^ per sottrarsi alle 
persecuzioni. Due miti analoghi s'incontrano qui; la notte consi- 
derata come una brutta veste o pelle che nasconde la fanciulla 
il garzone, l'aurora o il sole ; la notte considerata come un al- 
bero in cui la fanciulla o il garzone, l'aurora o il sole vien chiuso 
si chiude; quindi la variante in due novelline fra loro assai so- 
miglianti, che si narrano in Piemonte, a Marion d'bosch (Maria 
dì legno) e la Cenerentola. 

La Cenerentola, nel fuggire, lascia indietro la sua pantofola, che 
la scoprirà ; è la solita debolezza e vulnerabilità dell'eroe come 



(i) V, 78, 5. Per la somiglianza del fenomeno si potè, forse più tardi, vedere in 
Saptavadbri il faoco latente nelle legna del sacrìGcio che domanda di essere liberato, 
e che viene di fatto a manifestarsi col fare del giorno. 
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del suo avversario ne' piedi; per la quale debolezza ora vediamo 
Indra afferrare suo padre pel piede e vincerlo (1), ora il dio od il 
mostro, privo affatto di piedi, ed eroi e mostri, non potendo da 
sé correre rapidi, servirsi quasi sempre, nella pugna, d'animali 
mitici, che li assistano e li portino in salvo. La nuvola, il sole, 
l'aurora, la luna, la notte e tutti gli altri esseri o fenomeni celesti 
che si personificarono nella poesia vedica^ appaiono, per lo più, 
apodi ; quindi Indra si mette a cavallo del suo fulmine, per colpire 
il nemico, e diventa uno sparviere per rapirgli l'ambrosia ; alati 
sono i biondi corsieri del sole, ossia i raggi solari ; è una cagna, 
di nome Saramà, la corritricey quella che porta i messaggi degli 
dei ; è un asino quello che porta alla scoperta dell'oro e serve di 
cavalcatura ai demoni guardiani del ricco tesoro infernale. Gli ani- 
mali hanno dunque una parte assai considerevole nel mito ; e ciò 
per riconoscenza. La leggenda^ presso il Mahàbhàrata (2), del re 
Qivi, che alimentò con le proprie carni lo sparviere affamato, per 
mantenere la data parola, è una delle più antiche le quali si pos- 
sano mettere in confronto alle numerose novelline nostre che trat- 
tano d'animali riconoscenti. L'aurora vedica abbiamo veduto con- 
durre al pascolo le vacche . Le vacche, o madri dello sposo che deve 
venire iilano riconoscenti una veste per essa. Nella Marion d'bosch 
piemontese (3), la fanciulla buona mandata dalla matrigna a far 
pascere le vacche, con l'obbligo di filare, in un sol giorno, l'im- 
possibile, trova aiuto nelle sue vacche, che si mettono a filare con 
le loro corna, invece di lei, mentre ella pettina il capo alla vec- 
china, alla Madonna. Il mito ha le sue varianti, e cosi la novel- 
lina ; un mito s'accosta ad 'un altro, ed una leggenda con l'altra 
si fonde; di maniera che nessuna novellina è del tutto indipen- 
dente; ciascuna contenendo parecchi motivi, ogni motivo rap- 
presenta un mito, e nel mito tutte si ritrovano. Un solo sguardo 
alla mia presente raccolta può mostrare come siano arbitrari certi 
cicli leggendari assoluti supposti da alcuni cultori de' nostri studi. 
Il giovine sole è VonniveggenlCy Vonnisapientey a più riprese, 
nel R.; l'aurora, a più riprese, la svegHatrice^ la sapiente; quindi 
la fanciulla della novellina che' sveglia dal lungo sonno il vago 
principe ; quindi l'ultimo venuto, il più giovine de' fratelli, che 

(1) IV, 18. i2. ~(2) UI. 10. 557 e s. - Cfr. il primo fascicolo della mia Aìiwila 
Orientale (anno 1867), ove comparai la tradizione piemontese all'indiana. — (3) Cfr. 
la prima novellina della mia raccolta e l'inno 47 del 5* libro nel R. 
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appare nella novellina, come il più accorto, il furbo, il solo che 
vede, il solo che indovina, il solo valente, il solo che riesce ; quindi 
l'eroe fanciullo, che incomincia col vedico Indra e finisce, passando 
per Ciro e Romolo, col Florindo della nostra settima novellina. 

Ha, prima di essere onniveggente^ onnisapiente, furbo, l'eroe 
solare vedico, nella notte tenebrosa, è stato cieco, ossia non veg<- 
gente, ignorante^ sciocco; ed ecco quindi, come parmi, spiegata 
Torigine dello sciocco presso la nostra novellina popolare ; il quale 
poi, badisi bene, per Io più è soltanto uno sciocco provvisorio, 
un finto sciocco, un Bruto Primo, che nasconde fino ad una 
buona occasione il suo fino accorgimento ; che più tardi si darà 
a divedere come una vera schiuma di mariuolo, che conosce tutte 
le arti per ingannare , che sa tutto. Lo sciocco diventa furbo, il 
cieco la cieca riacquista meravigliosamente la vista. Mito e no- 
vellina camminano qui ancora in perfetto accordo e s'illustrano con 
mirabile vicenda. 

Ancora un ultimo particolare che mi par degno di rilievo. 

L'eroe solare, nella notte, come impotente ch'egli è, presso il 
R., non solo vien chiamato cie<^o, ma eunuco. Al mattino, gli A(vin, 
come crepuscoli ch'essi sono, precedendo l'eroe solare, vanno, più 
solleciti di lui, a fecondarne la moglie; onde la moglie dell'eunuco, 
partorisce tosto Hiranyahasta, ossìa il sole dalle mani d'oro (1). 
Nella novellina tra le molte sciocchezze dell'eroe (cieco, sciocco) 
ritoma spesso la facilità con cui egli si lascia ingannare dalla 
moglie, di maniera ch'egU rimane veramente come se fosse eunuco. 
I nostri abati e cortigiani novellieri poi, trovato questo allegro 
motivo nella novellina popolare, se ne 'servirono tutti come di loro 
cavallo di battaglia, che bardarono senza misura e senza fine. 

Ma, nel mito e nella novellina popolare, grazie ora all'eroe, 
ora all'eroina, il brutto diventa bello, il debole forte, il vecchio 
giovine; e, in conclusione, il marito ridicolo non è niente affatto 
la morale della favola. Anzi l'aurora, la vaga^ ringiovanisce il 
vecchio, l'eunuco sole Cyavana, e se ne innamora di nuovo e se lo 
sposa, presso il R., e presso il Mbh. ; nella novellina, le cure pro- 
digate dalla fanciulla al mostro deforme lo fanno ritornare un gar* 
zone di meravigliosa bellezza; la gioiosa luce, insomma, è il fine 
del canto vedico ; e la gioiosa luce è ancora il fine della novellina ; 

21(1) I, 117, 20, 24. 
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onde^ chi ha definita la poesia vedica la poesia della luccj indoTÌnò 
e defini insieme con la vedica tutta la poesia leggendaria. 

Ora a me non resta altro se non pregare il lettore di cercare se 
nelle novelline che sottopongo alla sua attenzione diligente, i 
principii da me svolti in questa introduzione abbiano alcun solido 
fondamento ; e se ciò paia a loro come a me, io li invito a venirmi 
in aiuto. Questo è un saggio assai incompleto di lavoro colossale che 
rimane a farsi sopra la letteratura delle novelline, lo mi sono qui, 
a disegno, astenuto dal fare raffronti tra le nostre novelline da me 
udite in Santo Stefano ed altre molte nazionali e straniere che, per 
ragione de' miei studi, mi debbono essere note; i miei raffronti sa- 
rebbero sempre insufScienti : ed io trovo che di simili spicciolati 
lavori di comparazione s'è abusato assai con poco profitto del pub- 
blico che ha pure diritto di veder meglio che i nostri tentativi, quello 
che di sicuro i nostri studii hanno fin qui potuto scoprire e fissare. 
Ciò che importa quindi anzi tutto per noi è il raccoglier quanti più 
matertali è possibile (che tutti non si potrà forse mai) ; e, poiché 
l'Italia contiene immensi tesori leggendarii, da noi e dagli stranieri 
tuttora ignorati, è nostro primo compito il metterli in luce. 

Quando il materiale sarà tanto da poter permettere una compa- 
razione completa e sistematicamente ordinata di quasi tutte le nostre 
leggende con le altre di fonte indo-europea, potrà pure sorgere 
una storia filosofica della leggenda. 

La mitologia comparata ha preparata la via a questa nuova scienza ; 
ma prima che essa si costituisca e possa assumere nome di scienza, 
conviene che s'accrescano i materiali leggendari e che si distri- 
buiscano fra loro in modo da formare un intiero organismo. 

Santo Stefiino di Calcinata, 15 settembre 1869. 

Angelo De-Gubernatis. 
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LE NOVELLINE DI SANTO STEFANO 



DI CAIiCIMAIA (0 



NOVELLINA PRIMA 



Ai tempi passati si ritrovava un uomo con la sua donna : ora , 
essendo all'uomo morta la donna, ei sì affrettò a sposarne un'altra, la 
quale volle bene alla figlia di lui in fin che non ebbe essa stessa una 
sua propria figliuola ; ma, poi che questo avvenne, come matrigna che 
eirera, non andò molto ch'ella prese a malvolere la prima. £, intesa a 
perderla, un giorno la mandò che pascolasse la vacca e filasse una 
mezza libbra di lana; al che, non bastando le forze della Nena, ella 
si mise a piangere dirotto. Ma volle la sua buona sorte della Nena 
che passasse di là una vecchia e le desse il consiglio d'andare alla 
vacca e dirle cosi: Vacca, mia vacca j con la tocca fila e con le corna 
annaspa^ ti farò un fasici di frasca. La fanciulla corse di fatto*per 
la frasca e, tornando, ritrovò che la vacca avea veramente filato tutto 
per lei. Preso il filo se ne tornò a casa e Io mostrò alla matrigna, 
la quale prontamente sospettò d'inganno ; ed a chiarirsi , il giorno 
dopo la rimandò al pascolo accompagnata dalla sorella, e con incarico 
di filare tutta una libbra di lana. 

La Nena si rimise a piangere, e la buona vecchia essendo ricom- 
parsa, le diede questa volta per consiglio di pettinare la sorella, che 
si sarebbe presto addormentata ; la Nena obbedì, la sorella fu presa 
dal sonno e la vecchia filò. Ài terzo giorno dovette la Nena nuova- 
mente tornare^ al pascolo accompagnata dalla sorella e filare una 
libbra e mezza di lana. Ma non essendosi più addormentata questa 
volta la sorella, la Nena non potè filare ; onde , tornata a casa , la 
matrigna la picchiò; Al quarto giorno, la matrigna la mandò a far 
la insalata nel campo. La Nena trovò un raponzolo, fece per levarlo, 
una lapide si scoverse e apparve una scala di vetro, e una voce le 
gridò ch'ella facesse adagio. La Nena si levò gli zoccoli e discese. 

(1) Do loro questo nome perchè le udii tutte narrare in questo^rgo; ma i nar- 
ratori erano per lo più d'altra terra; nondimeno, tatti toscani. 

(2) Narrata da una fanciulla di nome Nunziatina, che la intese a Ropolano sopra 
Siena. 
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In una stanza, una gatta spazzava con la coda ; ella n'ebbe pietà e 
prese a spazzare per lei; la gatta ringraziò e le augurò bene. In 
un'altra stanza una gatta rigovernava ; la Nena n'ebbe pietà e ri- 
governò per lei ; la gatta ringraziò e le augurò bene. Nella terza 
stanza una gatta faceva il pane ; la Nena n'ebbe pietà e fece per lei ; 
la gatta ringraziò e augurò bene. Nella quarta stanza una gatta si 
pettinava da so ; la Nena^n'ebbe pietà e si pose a pettinarla ; la gatta 
domandò : che cosa trovi ? E la Nena rispose : perle e oro. Onde la 
gatta replicò: perle e oro avrai quando a marito n^ andrai. Final- 
mente la Nena ebbe l'incontro d'una donna , la quale le offerì a 
scelta un abito bello ed uno brutto , delle gioie vere e delle false. 
La Nena elesse l'abito brutto e le gioie false, come brutta e di basso 
stato ch'ella si teneva ; ma come bella invece e nobile, che veramente 
ell'era, ottenne il bell'abito e le vere gioie in premio, oltre a questo 
consiglio: Quando tu senti ragliare V asino non ti voltare; quando 
tu senti cantare il gallo^ voltati. Così avendo fatto la Nena, venne 
a brillarle sul fronte una stella d*oro. N'ebbero naturalmente invidia 
la matrigna e la sorella Caterina, che volle provare anco lei; ma 
ripetè con tanta mala grazia quello che aveva fatto la Nena e di^de 
così brutta risposta alla quarta gatta, che le domandava che cosa le 
trovasse in capo mentre la pettinava, e fu così malaccorta nella 
scelta dei doni offertile , che ottenne il peggio degli abiti e gioie 
false, oltre il consiglio di voltarsi al raglio dell'asino. 11 qual con- 
siglio avendo la Caterina seguito , le spuntò sul fronte una coda ; 
onde, tornata casa , non faceva altro se non gridare alla madre : 
Mamma^ dondò^ a Nena la stella^ io il codò. E la madre provossi a 
tagliarle la mostruosa coda, ma più tagliava e più questa cresceva. 
In tanto venne un gran principe per isposare la Nena. E la ma- 
trigna immaginò tosto di mettere al posto la sua Caterina, cui rac- 
comandò di non alzar mai dal fronte il velette. E la Nena fu chiusa 
in una botte, con disegno di versarsi poi acqua bollente e così farla 
perire. Ma ecco che mentre il principe se ne va via con la Caterina 
velata, una gatta si mette dal pagliaio a cantare così : Qnau^ gnaUy 
la gatta è nel pagliaio; la Iella è in botticella; la brutta è in 
saliotta; il cavai bianco del re che se la porta. Udì il principe, e, 
dubitando d'inganno, alzò tosto il velette dal volto della sua com- 
pagna, e scoverse la brutta. Allora, corso alla botte e liberatane la 
bella, vi pose la brutta al posto, sopra la quale ben presto venne la 
madre, che non sapeva del baratto, credendo fosse sempre la Nena, a 
versare acqua bollente ed a farvela perire, mentre la Nena se ne andava 
invece col principe a nozze felici. 

In santa pace pia, 

Dite la vostra, ch'ho detto la mia. 
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NOVELLINA SECONDA 

(i). 



Ai tempi passati si ritrovava un uomo con una donna ; essi avevano 
una loro bambina e volevano disfarsene. Pensarono dunque di met- 
terla entro una cesta da frutta e, come frutta, portarla a vendere. Dn 
uomo ed una donna, che avevano ancor essi un lor proprio bambino, 
comprarono la cesta e, con la cesta, senza saperlo, anco la bambina. 

Cosi il bambino e la bambina crebbero insieme ed a suo tempo si 
innamorarono da volersi sposare. Ma la donna, che non voleva bene 
alla giovine, pose una prima condizione, e fu questa : ch'ella dovesse 
in un giorno scernere tutti i legumi mescolati nel granaio. La fan- 
ciulla, che non bastava a tanto, si mise a piangere ; una vecchia tosto 
le apparve e la consigliò cosi : tu hai a pigliare un chicco per legume 
e metterlo a suo posto ; dove va Tuno vanno tutti gli altri. La fan- 
ciulla segui questo consiglio ed ogni cosa accadde come la vecchia 
avea promesso. Ma la rea madre non se ne tenne contenta e fu sollecita 
a domandare un'altra prova : che la fanciulla avesse, in un mese, a 
filare, lavare, dipanare e tessere cento libbre di canapa. La fanciulla 
si rimise a piangere e la buona vecchia riapparve e la consigliò, per 
questa volta, di far paura alla madre; che appariranno tre vecchie; 
runa avrà grossa la bazza, l'altra grosso il petto e la terza grosso il 
sedere ; faccia a modo che la madre le vegga. La fanciulla non sei fece 
ridire, e come le tre vecchie apparvero, le menò alla madre, la* quale, 
osservandole, offerse loro da mangiare e le richiese in che modo si 
trovassero in quella guisa deformi. Ài che, disse la prima vecchia : Per 
troppo filare ; la seconda, per troppo dipanare; e la terza, per troppo 
tessere. 

Allora la madre, sgomentata, cerca per altra via di stancare la fan- 
ciulla, e fa si che il giovine doventi porco, come appena la fanciulla lo 
guarda. La fanciulla ritorna a piangere e la buona vecchia vien di 
nuovo sollecita a consolarla e ad insegnarle il segreto per far ritornare 
quel porco il bel giovine di prima. Appreso questo segreto, la fan- 
ciulla si mette per uno stradale; in fondo allo stradale è un cancello; 
nel cancello vi sono cardini stridenti ; ella li unge e passa, e vede 
una donna che tira l'acqua coi capelli; le dà una fune e passa; e 
vede due donne che spazzano con la lingua ; dà all'una ed all'altra 
una granata e passa ; vede una donna che spazza il forno col petto ; 
le dà due involti e passa; vede due leoni affamati; dà a ciascuno 
una coscia di manzo e passa; vede un mago seduto con gli occhi 

(1) Della stessa Nunziatiua, che l'intese a Rapolano sopra Siena. 
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chiusi presso un tesoro ; il mago ha gli occhi chiusi ; è segno che Teglia, 
poiché questo è il costume dei maghi ; ella si ritira : il mago apre gli 
occhi , e questo essendo segno che il mago s'è addormentato , ella 
s'accosta al tesoro, lo piglia e lo porta Tia, ed i leoni e le donne 
e il cancello riconoscenti la lasciano passare e la benedicono. U mago 
si ridesta, e non ritrovando il suo tesoro , ne muore d'affanno ; al 
tempo stesso, per effetto di magia, ne muor la vecchia madre ed il 
porco ritorna un giovine di meravigliosa bellezza, e i due giovani 
sposi si godono lungamente quel tesoro mirabile. 

In santa pace pia, 

Dite la vostra, ch'ho detto la mia. 

NOVELLINA TERZA 

ZI -tPo-Mouxi. cau learKxo (i). 

Ai tempi passati si ritrovava un uomo con una donna) e una loro 
figliuola. Trovandosi la donna in punto di morte, si levò l'anello e 
lo diede all'uomo con preghiera di non isposare altra donna se non 
quella cui l'anello entrasse in dito. Morta la donna, l'uomo cercò 
lungamente colei che si potesse con queiranello inanellare , né es- 
sendogli riuscito, depose, sfiduciato, l'anello sopra il canterano. La 
figliuola se ne avvide e preso un giorno l'anello volle provarselo in 
dito, e sì trovò che le entrava perfettamente. Il che avendo il padre 
osservato , gli entrò tosto il desiderio di farla sua sposa. La figlia 
ricusava ed il padre insisteva ; allora la fanciulla si volse per aiuto 
ad una vecchia, che la consigliò a domandar, come cosa impossibile 
a conseguirsi, una veste a campanelle d'oro. E il padre, ch'era amico 
d'un mago, fece si che prontamente ella potesse riceverla. La figlia, 
consigliata dalla vecchia, richiese allora il padre di una veste a pesci 
d'oro. E, con l'aiuto del mago, il padre le fece avere anco codesta 
altra veste. La terza volta la figlia, per consiglio della vecchia, do- 
mandò una veste a stelle; e la terza volta, con l'aiuto del mago, 
il padre le procurò quanto ella richiedeva ; ma poi volle farla finita 
e sposarsi la figlia. La vecchia allora consigliò la fanciulla a do- 
mandare un trottolin di legno, nel quale essa sola potesse entrare ; ed 
' anco il trottolino le fu concesso. La notte che dovea preceder le nozze, 
ottenuto dalla vecchia una bacchetta magica, che bastava battere per 
conseguire quanto si desiderava, ed entrata nel trottolino, la fanciulla 
si parti. Arrivò in un paese lontano e la gente, vedendo il trottolin 
di legno che da solo camminava, ne fece le grandi meraviglie. Una 
iscrizione che leggevasi sul trottolino, diceva ch'esso apparterrebbe a 

' (t) Della stessa Nunziatìna, che Tintese a Rapolano sopra Siena. 
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chi l'avesse voluto custodire e mantenere. Se ne invaghì un marchese 
e si tolse il trottolino in casa. Allora ne usci la citta ed incominciò 
a servire. 

Una sera il marchese stava per recarsi al ballo e la Htta lo pregò 
perchè volesse portarvi anco lei ; il che avendole il marchese rifiutato, 
ella tolse le molle e con le molle gli picchiò i ginocchi. E, partito il 
, marchese, in virtù della magica bacchetta , si fece straordinariamente 
bella, e ordinato una vettura a due cavalli cosi rapidi che nessuno 
potea raggiungerli, e vestitasi con la veste a campanelle d*oro, si recò 
al ballo, ove destò la meraviglia di tutti; ma innamorò particolar- 
mente il marchese. Dimandata di dove fosse , ella rispose : di Bat- 
timolUy e pregò il marchese che la volesse accompagnare. Ma, come 
ella appena ebbe messo il piede in vettura , scomparve e lasciò il 
marchese a terra e svergognato. Il secondo giorno il marchese si 
disponeva per ritornare al ballo e la citta a ripregarlo perchè volesse 
menarvi anco lei, e il marchese nuovamente avendo rifiutato, offesa, 
ella tolse la granata e glie la battè sopra i ginocchi. Come il mar- 
chese fu partito, con la bacchetta magica essa si fece ritornare una 
bellissima giovine , ordinò una vettura a quattro cavalli , si mise 
l'abito a pesci d'oro e si portò al ballo, dove, per la sua bellezza e 
per gli splendori, riempi di nuovo di maggior stupore la gente ed 
innamorò più forte il marchese, al quale, che le richiedeva di dove 
fosse, ella rispose questa volta : di Battigranata, E, pregato il mar- 
chese d'accompagnarla , come appena ella ebbe messo il piede in 
vettura, nuovamente si parti lasciandolo a terra solo e pien di ver- 
gogna. Ài terzo giorno il marchese fa per ritornare al ballo e la 
citta a insistere perchè voglia pigliar anco lei, ma il marchese sempre 
a dir no ; ed ella a pigliar la paletta e battergliela sopra i ginocchi. 
Partito il marchese, con l'aiuto della sua bacchetta, ritornò più bella 
che non fosse apparsa la sera innanzi: fece apprestare una vettura 
a sei cavalli e si vesti con l'abito a stelle. E ricomparsa al ballo 
destò nuova e maggior sorpresa nella gente e mise il fuoco addosso 
al marchese, al quale, che la richiedeva di dove fosse, fu pronta a 
rispondere : di Battipaletta, e a pregarlo d'accompagnarvela. Ma come 
ebbe messo il piede in vettura i cavalli andarono via cosi forte che il 
povero marchese ebbe a cadérne stramazzato a terra. 11 giorno se- 
guente la fanciulla domanda al marchese perchè ei non ritorni al ballo, 
ed egli dice che non vuol tornarvi più. Allora la fanciulla si dà malata 
e si richiude nella sua camera, trasformata così dalla bacchetta magica 
che non poteva riconoscersi più ; ed ella stessa, in forma di fanciulla 
meravigliosamente bella, si mette a sedere sopra una magnifica pol- 
trona, dopo avere distese intorno a sé le tre splendide vesti, a cam- 
panelle, a pesci e a stelle d'oro. Il marchese, che non la vede più ar. 
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rivare a servire, la va cercando, e, trovatala e riconosciutala, pieno di 
contentezza se la sposa. 

In sanla pace pia, 

Dite la Tostra, ch'ho detto la mia 



NOVELLINA QUARTA 



Era, io non so dove, ma credo in Ispagna, un gran principe che 
aveva un suo proprio figliuolo. Or questo figliuolo, come fu il tempo, 
volendo andare in traccia della più bella fra tutte le ragazze del mondo 
per farla sua sposa, abbandonò un giorno la casa paterna. Ed essendo 
per via incontrò una vecchina, alla quale garbando egli di molto, ne 
ebbe questo buon consiglio. Che andasse e andasse; troverebbe un alto 
monte ; in cima al monte sorgerebbe un gran melo carico di mele ; in 
ogni mela sarebbe chiusa una bella fanciulla ; cogliesse la mela più 
bella e sarebbe quella la più bella fanciulla; ma facesse attenzione; 
presso al melo starebbe un orco: se l'orco tenesse gli occhi aperti ei 
dormirebbe; se chiusi, ei veglierebbe, poiché questa è la natura degli 
orchi; e intorno all'orco spalancherebbero la bocca, per divorarlo, tre 
cani; dess'egli pertanto all'uno un pane, all'altro prosciutto, e salame 
al terzo ; allora ei sarebbe lasciato passare. Il giovine principe tenne 
bene a mente ed esegui ogni cosa per punto. E Torco tenendo in 
quell'ora gli occhi aperti , ei potè sicuramente accostarsi al melo , 
onde, per non isbagliarsi, colse le tre mele che gli parvero più belle. 
B, chetata la fame, secondo che la vecchina aveagli consigliato, ai 
cani, in fretta e furia si parti. Risvegliossi Torco e trovatosi man- 
car tre delle sue mele, si pose a correre sopra le traccie del rapitore ; 
ma il principe andava come il vento e non potè essere raggiunto. 
Se non che, per via, gli venne gran sete e volle spaccare una mela; 
e la mela a gridare: adagio^ tu mi fai male. Come il principe Tebbe 
aperta, essa seguitò a mandare una voce che diceva: c^h da bere? 
Non avendo veramente il principe che darle, rispose tosto cbe no ; 
e la mela, doventata una bella fanciulla, prese il volo ed usci in questo 
lungo e lamentoso grido: sul mio melo ritornerò I 

Il principe continuò malinconioso la sua via e tornò a sentire la 
sete ; allora si fece presso una fonte e spaccò la seconda delle mele, 
che si raccomandò perchè facesse adagio, e domandò questa volta 
non solo da bere, ma anche da mangiare; né avendo il principe 
che darle , fattasi anco questa una bella fanciulla , ritornò con lo 

(1) Da certo Gargnani » di questo borgo , che fece un tempo il barocciaio salla 
strada Pisana. 
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stesso grido verso il melo che l'avea tenuta prigioniera. E il prin- 
cipe continua la sua via, e come si trova giunto presso una fonte, 
sopra la quale sorge un albero , spacca la mela , la quale pure lo 
prega di far piano e domanda se c'è da bere e da mangiare. Ài che 
avendo il principe risposto che si, la mela si fa bella fanciulla e grida 
gioiosa : e con voi voglio restare. Allora il principe la fa salire entro 
il vuoto tronco d'una quercia e va a cercare per lei abiti da prin- 
cipessa. Mentr'egli è lontano, arriva alla fonte la serva del priore 
per lavare. 

Scorge nell'acqua l'ombra della vaga fanciulla e , credendola la 
sua propria, se ne compiace ; la fanciulla, che vede dall'alto, dà in 
nno scoppio di risa; la serva ode e leva la testa ; la vede e le domanda 
chi sia; apprende l'essere e le speranze di lei; l'invidia e il dispetto 
la lavorano; ella lusinga la fanciulla e la fa discendere; ed, appena 
scesa , la butta nell'acqua ed entra al suo posto, nel tronco del- 
l'albero. 

La fanciulla vien divorata da un'enorme anguilla. Tornato il prin- 
cipe, come vede la sua fidanzata fatta si brutta, non ne vuol più ; 
ma la madre di lui, venuta ancor essa incontro alla sposa per farle 
onore, lo conforta a tener la parola. È dunque forza al principe pi- 
gliare la brutta vecchia con sé e celebrare le nozze. Ma volle il caso 
che i pescatori pigliassero un giorno l'anguilla e, per la sua ster- 
minata grandezza, pensassero che sarebbe questo un presente assai 
gradito al principe. Ed al principe , nella disgrazia in cui si trova 
d'aver brutta moglie , pare veramente una consolazione il ricevere 
e possedere quella prodigiosa bellezza d'anguilla. Se ne avvede la 
falsa moglie e, invelenita dal geloso dispetto, comanda che l'anguilla 
sia fatta ammazzare e buttata in un canneto. Ma l'anguilla trasfor- 
masi a un tratto in canna meravigliosamente grande e bella, la quale 
ancora viene portata al principe , che nella canna bella cerca con- 
solarsi della moglie brutta. La falsa moglie ne piglia novella invidia 
e vuole che la canna sia fatta in pezzi , ma la canna , a chi gli si 
viene accostando, grida : aÀagiOy non mi far male. Il che riferitosi 
al principe, curiosità gli nasce di saper che sia; ond'egli, tolto un 
temperino, va con esso ad aprire lievemente, dolcemente la canna. 
Ed ecco uscirne a un tratto la sua bella fanciulla e corrergli tra le 

braccia. 

Non mi occorre dir più ; la falsa moglie venne fatta ardere, e i due 
giovani sposi insieme lungamente si godettero, 

e a me nullai dettero. 
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NOVELLINA QUINTA 

(i). 



Al figlio del re di Svezia occorse un giorno, ch'ei stava mangiando 
una ricotta , di tagliarsi col coltello. E uscitone sangue e caduto 
questo sangue nella ricotta , al principe garbò tosto quel colore , 
end' egli fece disegno d'andarsi cercando nel mondo per isposa una 
donna che avesse preciso color latte e sangue. Egli va e va e va. 
Una vecchina gli appare in via, che gli mostra un luogo ov'è una 
forra; nella forra è una locanda, nella locanda è un orco, e Torco 
tiene tre aranci ; in ciascuno di quegli aranci è una fanciulla color 
latte e sangue. Il giovine arriva e lo riceve l'orchessa, e gli dà da 
mangiare e da dormire. Alle tre di notte il giovine si leva e porta 
via un arancio ; com'egli ha fatto un po' di strada, vuol vedere che 
vi sia dentro. E l'arancio : fa adagiOy che tu mi tagli. Egli taglia 
con bel garbo e ne vien fuora una bellissima giovine color latte e 
sangue. Ma ella grida : dammi da vestire ; al che rispondendo egli : 
da 'vestire non ho ; ella soggiunge : se da vestire non hai^ tornerò 
là donde levato m'hai. E vola dall'orco suo padre. 

Il principe si provvede d'un bel vestito e torna alla locanda; la 
seconda notte ei porta via l'arancio di mezzo , e com' ha fatto un po' 
di strada la taglia , e l'arancio a gridare ch'ei faccia adagio e a 
trasformarsi in bella figliuola color latte e sangue, che gli domanda 
non pur da vestire, ma anco da mangiare ; al che, rispondendo egli : 
da mangiare non ho; ella soggiunge: se da mangiare non haiy tor- 
nerò là donde levato m' hai; e vola ancor essa dall'orco suo padre. 

Per la terza volta, il giovine previdente piglia con sé da vestire, 
da mangiare e da bere ; torna alla locanda, leva il terzo arancio, lo 
taglia, ne vien fuori una fanciulla più bella delle altre due e color 
latte e sangue; e com'ella domanda, per l'appunto, da vestire, da 
mangiare e da bere, il principe è pronto a darlene. I giovani lie- 
tamente si sposano e vanno via insieme ^opra un solo cavallo. Si 
destano al mattino Torco e Torchessa e trovano che un arancio manca. 
Allora Torchessa manda Torco dietro i fuggitivi; Torco si dà a cor- 
rere e va via come il vento ; i due giovani lo sentono ; allora la 
fanciulla^ con la sua mazzettina fatata, muta sé in orto, il giovine 
in ortolano, il cavallo in ortaggio. Passa Torco e domanda all'or- 
tolano s'egli abbia veduto passare un bel giovine a cavallo con una 
bella giovine; ma l'ortolano fa orecchio di mercante e gli dice: se 

(1) Dal coDUdino Agostino Corti, che la udi io veglia, ad Empoli. 
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voteti un po' d'insalata^ ce V ho. L'orco domanda ancora e l'ortolano 
ripiglia: se volete un po' di cavolo^ ce V ho. L'orco domanda per la 
terza volta e per la terza volta l'ortolano soggiunge: se volete un 
sedano^ ce V ho anche quello. L'orco perde la pazienza e se ne ritorna 
a casa. Allora Torcbessa a sgridarlo perch'ei si fosse lasciato scap- 
pare orto e ortolano e lo rimanda dietro i fuggenti. I due giovani 

10 sentono nuovamente arrivare; allora la fanciulla, con la mazzet- 
tina fatata, muta sé in chiesa, il giovine in priore e il cavallo in 
campanile. L'orco arriva e domanda al priore se egli abbia visto 
passare un bel giovine a cavallo con una bella giovine ; il priore 
dice: suono ora la terza volta, a momenti entra la messa. L*orco 
torna a domandare e il priore risponde : sta per entrare. Alla terza 
domanda il priore soggiunge ancora : adesso io mi paro. L'orco perde 
di nuovo pazienza e se ne ritorna alla locanda. 

I due giovani continuano tranquilli la loro via ; ma giunti a un 
dato punto, poiché il principe vuole che la sposa entri nella sua città 
in carrozza, l'abbandona per andare a pigliar le carrozze. Essa non 
voleva , ma alfine acconsenti , a patto ch'ei si ricordasse di questo 
avviso che le lasciava : Basta che alcun ti baci^ ti scorderai di me. 

11 principe torna a casa ; suo padre, che non V ha veduto da tanto, 
fa per abbracciarlo; egli, memore della data promessa, non lo con- 
sente. 11 principe va a dormire ; mentre egli dorme , la sua madre 
arriva e lo bacia; al mattino ei si leva e s'è scordato d'ogni cosa. 
Il padre g]^ propone una sposa dì sua scelta ed egli volentieri la 
gradisce; un gran banchetto di nozze viene imbandito. Mentre si 
banchetta, la giovine sposa abbandonata , vestita da frate , arriva 
con due fantoccini di pasta, che rappresentano un fratino e una 
monachina che si parlano. 

Dice la monachina al fratino: ti rammenti quando venisti alla 
locanda dell'orco? Il fratino risponde che si. E la monachina seguita 
allora a domandare s'ei si rammenta, finché viene al punto in cui 
il principe abbandonò la sposa per recarsi a pigliar la carrozza. 
Allora il principe si risovviene, e la giovine si dà a riconoscere ; 
l'altra sposa viene rinviata e si fanno le nozze con questa color latte 
e sangue che il principe portò via all'orco. 

StreUo il ^iaolo, stretta la via. 
Dite la vostra, ch'ho detto la mia. 



j 
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NOVELLINA SESTA 

iox*±xi.<a.o (1). 

Un povero giovine, di nome Florindo, andando per il mondo a 
cercar ventura, arrivò un giorno sotto una reggia. Dalla finestra lo 
vide la figlia del re e se ne innamorò ; lo fece chiamare, e pregò il 
padre che gli piacesse di nominarlo suo scudiero. Il padre la com- 
piacque, ma nei cortigiani maligni non tardò a sorgere la invidia; 
i quali , deliberati di volerlo perdere , inventarono un giorno , per 
metterlo in voce d'impostore appresso al re , ch'egli s'era vantato 
di potere in soli tre giorni far nascere intorno alla reggia un giar- 
dino meraviglioso , lungo e largo cento miglia. Il re vuole allora 
che Florindo mandi ad effetto la sua parola, e benché Florindo pro- 
testi non esser vero niente e che gli si attribuiscono parole da lui 
né dette né sognate; il re, messo su dai cortigiani, iqsiste: Tu Vhai 
detto in cortesia i^),vero sia. 

Il povero Florindo é allora costretto a mettersi alla prova; ma 
buon per lui ch'egli ha la principessa che gli vuol bene e gli passa, 
non veduta, una mazza fatata con la quale ei fa veramente nascere 
in quel luogo un giardino lungo e largo cento miglia , che il re 
non si stanca d'ammirare. Ma i cortigiani maligni soggiungono al 
re, Florindo aver detto che gli basterebbe l'animo di far nascere in 
tre soli giorni, in quel giardino mirabile , una fonte à^alchermee , 
una fonte d'acquavita e una fonte di rosolio. Florindo, interrogato, 
torna a protestare che non é vero, ma il re non gli dà retta: Tu 
Vhai detto in cortesia^ vero sia. Convien dunque al povero Florindo 
sottomettersi a questa nuova prova ; buon per lui che la principessa, 
figliuola del re, gli viene nuovamente in aiuto con la sua mazzettina 
atata e l'incanto gli riesce. II re non si sazia di rimirarlo, ed invita 
i signori del mondo a fargli visita. Ai signori la cosa pare cosi fuor 
dell'ordinario meravigliosa e bella, che si tormentano tutti nel de- 
siderio di ottenere la simile, e però domandano Florindo al re. E 
il re, geloso, non solo si rifiuta, ma, per timore che Florindo gli 
fuggisse e gli venisse rapito, e fosse cosi a It^i tolto il privilegio 
del trovarsi solo a posseder quelle meraviglie, consigliato dai perfidi 
cortigiani, dispose perché il giovine Florindo fosse col veleno levato 
di mezzo. Ma su Florindo vegliava sempre la principessa, figliuola 
del re, la quale, inteso di che si trattava, fu tanto accorta che potè 
trafugare il veleno e buttarlo via innanzi che il giovine vi mettesse 

(1) Dalla Teresa, figlia del Gargnani, che la intese in qaesto borgo. 

(2) Qui suppongo che la voce cortetia venga adoperata per corte. 
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8u le mani. E veduto intanto come la reggia fosse piena di pericoli, 
prese partito di fuggirsene cpn Florindo, e affinchè non venisse cosi 
tosto avvertita la loro fuga e per toglier modo alla gente del re di 
f&grgiugnerli, provvide affinchè in camera sua uscisse da un covone 
di paglia drizzato sul letto una voce che dicesse : appena io sia vestita 
vengo, e in camera del giovine sette fiaschi pieni d'acqua bollente 
capovolti gorgogliassero in modo da imitare il rantolo del moribondo. 
Il che disposto, si danno a fuggire. Ma il loro inganno tardò poco 
a venire scoperto, e la vecchia regina, cui la figliuola avea involata 
la mazzettina fatata, urla perchè i fuggitivi siano raggiunti. 

La gente del re si mette sulle loro traccia e sta per arrivarli quando, 
per virtù della mazza incantata, il giovine Florindo diventa fiume e 
la principessa lavandaia. Passano i gendarmi ed alla lavandaia dot 
mandano conto dei fuggitivi; ma la donna non risponde altro se 
no: una crazia le camicie^ un quattrino gli altri panni. I gendarmi, 
comprendendo che non c'è sugo, ritornano indietro e riferiscono 
alla vecchia regina le parole intese. E la regina, dovevate pigliarli^ 
eran dessi. La gente del re ritorna sopra le traccio dei fuggitivi, i 
quali, sentendosi nuovamente perseguitati, diventano ella un paniere 
di fichi ed egli il rivendugliolo. Passano i gendarmi e domandano se 
egli abbia visto un uomo e una donna fuggire ; ei fa il sordo e grida 
soltanto tre per un centesimo i fichi. 

I gendarmi si stancano e tornano alla vecchia regina per farle 
sapere quello che avevano inteso. E la vecchia: dovevate pigliarli^ 
eran dessi. Allora i gendarmi a correre nuovamente sopra le traccio 
dei fuggitivi; ma questi, all'accostarsi della gente del re, diventano 
egli priore,, ella chiesa ; e interrogato il priore dai gendarmi se avesse 
visto fuggire insieme un uomo e una donna, non dà altra risposta se 
non questa: è suonato la prima volta. E i gendarmi, vedendo di poter 
nulla conchiudere, tornano presso la vecchia regina e le riferiscono 
quello che il priore ha detto. Allora la regina, comprendendo di non 
si poter fidare della gente sola, si avvia con essi dietro i fuggenti e sta 
per raggiungerli, quando essi fanno sorgere un muro altissimo; ma, 
perchè la vecchia regina li maledice, ei diventa colombo, ella colomba 
e se ne vanno disperse. Il giovinetto non ha più nuova alcuna della 
principessa, e per richiamarla a sé fa spacciare per il mondo ch'egli 
è sposo ; del che, dolente la principessa, affrettasi là onde la voce è 
partita, comprende ch'ò una finzione, gli si dà a riconoscere e diviene 
sua sposa. 
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NOVELLINA SETTIMA 

(i). 



Un contadmo, che era un po*filosofo, aveva incinta la moglie. 
Qaando passarono innanzi alla porta di casa sua i filosofi, ei li trattenne 
per domandar loro che cosa diceva e pronosticava a lui il suo pianeta. 
Il pianeta interrogato porta che il suo figliuolo sarà re di Spagna. 

Il contadino incontra un giorno per via un gran signore ; ei non sa 
ch'egli sia il re di Spagna e gli dice il presagio avuto ; il gran signore, 
ch'era il re di Spagna in persona, invita il contadino, come tosto gli 
nasca il figlio, a farnelo consapevole, ch'egli avrebbe presa la creatura 
per dargli quell'educazione che si conviene ad un principe. Viene alla 
fine il tempo che la moglie del contadino si sgrava e fa un bellissimo 
maschio. La cosa è fatta sapere al re di Spagna che lo manda subito a 
pigliare da due suoi servi. Il bambino, secondo i patti, fu reso, ma i 
servi hanno ordine, giunti nel bosco, di ammazzarlo ; gli piantano 
adunque il coltello nella gola e, stimando averlo ammazzato, lo la- 
sciano là. Ma il bambino respira ancora. 

Arrivano, preceduti dai cani, sei cacciatori ; 1 cani si fanno attorno 
al bambino, ì sei cacciatori s'accostano; Mester (2) Fosco, loro capo, 
piglia nelle sue braccia il bambino e lo porta in casa alla propria 
moglie perchè lo faccia allattare. Il bambino cresce ch'è una bellezza 
a vederlo, ed alla scuola, ove vanno pure figli di conti e di re, desta 
la meraviglia di tutti. Ma Tuno dei suoi invidiosi compagni gli soffia 
all'orecchio ch'ei non ha troppa ragione d'insuperbirsi poich'egli, 
insomma, non è il figlio di nessuno e fu ritrovato in un bosco dove lo 
aveauo ferito sotto la gola, e solamente, per carità, raccolto. U giovi- 
netto Fiori ndo ne piglia grande dolore e si risolve a lasciar Mester 
Fosco per muovere in traccia del suo vero essere. Va e va, e finalmente 
arriva al castello del re di Spagna e vuole entrarvi. Ma due guardie 
gli contendono il passo ; egli le ammazza ed entra in castello. Yien 
condotto nel cospetto del re, il quale, come uccisore delle sue guardie, 
vuole che sia messo a morte ; ma s'interpone a domandare grazia pel 
giovine Florindo la figliuola del re, la principessa Chiarastella, che 
aveva dalla finestra osservato ogni cosa, e più specialmente la bellezza 
del giovine in cui si era tosto innamorata. Ond'ella fu pronta a trovare 
che le guardie furono state prime a minacciar Florindo di morte, il 

(1) Da uoa Teresioa del Ponte a Sigoa« a un mìglio da questo borgo. 

(2) Feci più volte ripetere questa parola alla narratrice, pensando volesse dire 
mesur; ma avendomi sempre ella ripetuta mester, pare evidente che si debba rife- 
rire questo mester al tedesco meister. 
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quale, per solo ordine di lei, Chiarastella, le avea poi castigate in quel 
modo che il re sapeva. Alle quali parole il re avendo aggiustato fede, 
non solo perdonò volentieri a Florindo, ma garbando anco a lui la 
persona di lui aggraziata e gentile, volle ch*egli rimanesse alla reggia 
come suo primo tavoleggiante. E i due giovani s'innamorarono e si 
spiegarono tanto i loro amori, che il re stesso dovette accorgersene. 
Ma accorgersene e pigliarne forte sospetto fu per lui un punto solo. 
Onde prontamente deliberò che Chiarastella andasse da suo zio re di 
Francia ; egli stesso poi, come Chiarastella fu partita, prese ad inter- 
pellare il giovine suU esser suo. E come questi gli ebbe narrato il caso 
del bosco, il re divenne cupo come la morte e fece partito d'ammazzarlo, 
eleggendo il modo seguente. 

Consegnò adunque a Florindo una lettera con ordine di portarla allo 
zio re di Francia, pena la morte, se non glie l'avesse rimessa. In questa 
lettera il re di Spagna commetteva a quello di Francia l'ordine di 
mettere Florindo a morte. Ma questa volta ancora gli venne Chiara- 
stella in aiuto ; che appena ella vide arrivar Florindo con una lettera 
per lo zio, sospettando d'un tradimento, si fece dar la lettera e l'aperse, 
e scoperta la frode, avendo ella nello scrivere il medesimo carattere che 
il padre suo, scrisse allo zio, nel nome del padre, un'altra lettera ove si 
invitava il re di Francia a sposare sollecitamente Florindo con Chiara- 
stella. 

Lo zio, senza indugio, li sposa e ne manda pure la novella al re di 
Spagna, il quale, non rattenendo la rabbia che ne ha presa , si mette 
subito in viaggio per venire ad ammazzar Florindo. Ma per via lo sor- 
prende un accidente ed egli ne muore prima ch'ei possa compiere la 
sua vendetta. Il trono di Spagna è libero, e Florindo diventa re dì 
Spagna, secondo il presagio dei filosofi (1). 



(1) Nel mio studio sopra l'epopea ellenica, che fa pubblicato lo scorso anno nel 
giornale // Ubero Pensiero di Parma , ho recato in forma di novellina popolare la 
omerica leggenda di Bellerofonte, ricongiungendola al mito. Ogni lettore intelligente, 
nel leggere ora la novellina del re di Spagna, sarà corso naturalmente col pensiero 
a Bellerofonte. Cosi mito , epopea , novellina , formano una sola catena ; che, se gli 
anelli isolati di essa non hanno per lo studioso un grande valore, è pure necessario 
anzi tutto raccoglierli; affinchè accostati poi, la catena si stringa e si compia, e la 
la nuova scienza positiva possa trovar posto fra le sue altre consorelle. 
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NOVELLINA OTTAVA 
re exx-eof o (i). 

Egli è un pezzo, vìveva in un paese un gran signore di nome Àrgen- 
tofo che sapeva, in virtù del suo argento, conseguire ogni cosa ch*ei 
si proponesse e gli venisse da altri proposta. Appresa codesta sua virtù, 
lo fece un di chiamare a sé il sovrano di quel paese e gli annunziò 
come avrebbegli fatto tagliare, in capo all'anno, la testa s*ei non 
riusciva a scoprire il luogo in cui trovavasi nascosta la sua figliuola. 

Argentofo si recò tosto da un meccanico e gli ordinò un grande 
leone in cui potesse entrare un uomo e che si muovesse da sé. Il mec- 
canico esegui Tordine commessogli e, secondo la volontà di Argen- 
tofo, che s*era intanto messo dentro il leone, ne fece dono al sovrano, 
al quale piacque tanto che, destinatolo in dono alla sua figliuola, 
volle che le fosse portato in camera. Usava la regal giovinetta, di 
notte tempo, raccomandarsi nelle sue orazioni a Sant'Agostino, del 
che avvedutosi Argentofo, si fece incontanente passare pel santo ed 
usci a consolare la giovine principessa nelle sue tribolazioni. E tanto 
fece e cosi bene che alla fine pervenne a giacere con lei che ne rimase, 
come la natura vuole, incinta. Il che risaputosi dal re, ei ne volle sa- 
pere il come; che s'era bene indovinato dell'inganno e, piaciutogli 
senza fine, volle che Argentofo sposasse tosto la sua propria figliuola. 

Stretta la via, stretto il viaolo. 

Del e... di (2)... se ne farà uo lenzuolo. 

NOVELLINA NONA 
X^ o o o 11. e (3). 

Una vecchia avea una sua figliuola bellissima e tanto bella che non 
permetteva fosse da alcuno veduta. Ora, essendo la vecchia venuta a 
morire, la giovine, trovatasi sola, per non essere scòrta, levò alla 
vecchia morta la pelle e ne fece una veste a sé. Cosi travestita da vec- 
china ella si pose in via ed arrivò a una città ; la vide il figlio del 
principe e della bella vecchina prese pietà ; le fece dare da mangiare e 
volle che le fossero affidate in custodia le oche. Il primo giorno , 
salita la giovinetta sopra un'alta torre, stimando a quell'altezza non 
essere veduta da alcuno, incominciò a levarsi la veste di vecchia. Ma 
le oche accorte la scorsero e si misero a gridare : Gocò^ la Iella pa- 

(1) Dal Gargnani, che la intese da un tal Meucci di San Moro. 

(2) Vieo Qoailnato, per ischerzo, dal popolano novellatore alcuno della brigata. 

(3) Dallo stesso Gargnani. 
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drana cVio ho. Il qual grido avendo inteso il cuoco, volle scoprire il 
mistero e, come la sera giunse e la fanciulla si fu chiusa in camera, 
mise rocchio alla fessura dell'uscio e vide com'ella si svestiva, e come 
ell'era giovine e di tanta bellezza, che tutta la camera ne splendeva. 
U cuoco non tardò a riferire la cosa al prìncipe, che la sera avuto agio 
di sincerarsene, a quella vista non si poteva contenere dal desiderio di 
farla sua sposa. Ma lo ritenne il cuoco dicendo che lasciasse fare a lui. 
B la terza notte, con una lima sorda, il cuoco entrò in camera e tolse 
la pelle di sotto il capezzale alla fanciulla; la quale, svegliatasi il mat- 
tino, nò ritrovando più la sua veste di vecchia, non osava uscir fuori 
a guardar le oche e indugiava, ma l'indugio pesando al principe, egli 
entrò in camera della fanciulla, che si raccolse in sé tutta confusa, in 
fin che il prìncipe la prese fra le sue braccia e la fece sua sposa. 

NOVELLINA DECIMA 

(1). 



Ai tempi passati si ritrovavano un re e una regina che avevano 
un figlio ed una figlia. Ora avvenne che il re e la regina si amma- 
larono, ed essendo vicini a morire, raccomandarono al figlio di non 
dar retta alla gente, e alla figlia di non uscire mai di casa e non 
lasciarsi mai vedere da alcuno. Premisero entrambi ; il re e la regina 
vennero a morte e il figlio diventò re. 

Ma ritrovandosi egli un giorno al caflS con altri giovanotti, chi 
diceva aver veduto Napoli e chi Parigi, e si domandò al giovine re 
che cosa avess'egli veduto. Nulla , disse il figlio del re ; al che 
avendo la brigata soggiunto ch'era vergogna, il giovine ne prese 
forte dolore e giunto a casa ne pianse amaramente con la sorella. 
Allora fu deciso fra loro ch'ei partirebbe per veder paese, ed ella, per 
non farsi vedere, starebbe coi servi chiusa in una torre col nutrimento 
che potea bastare per tutto il tempo della sua lontananza ; ed in pegno 
d'affetto si scambiarono fra loro il ritratto. Il giovine principe adun- 
que si parti e andò e andò tanto che giunse alla città {sic) di Porto- 
gallo. Laggiù la gente era intesa a mestieri diversi, dei quali nes- 
suno tornandogli, egli si avviò verso le scuderie del re ove si ripu- 
livano i ferri ai cavalli e vi domandò servizio. La novella ne fu re- 
cata al re che, fattosi venire innanzi il giovane e compiaciutosene, lo 
creò all'istante suo sotto-bracciere. Del che prese forte invidia il 
bracciere e studiò il modo di perdere il giovine , il quale , sorpreso 
un giorno a piangere dope avere aperto un involto di carte, venne 
da lui accusato al re come adoratore d'idoli. Il re ne domandò ra- 

(1) Dalla NuQziatina di Rapolano che l'intese da un'altra fanciulla di Massa-Carrara. 



— 31 — 

gione, e il giovine diede per risposta ch'egli aveva pianto sopra 11 
ritratto di una sua sorella, che nessuno al mondo avea mai veduta. 

Allora il bracciere volendo provare al re che il giovine avea men- 
tito, si vantò di avere mangiato e dormito con la sorella di lui. Il 
giovine allora dichiarò innanzi al re di volere un indizio di quanto 
il bracciere aveva afifermato, e che se codesto indizio gli fosse recato 
ei si contenterebbe di venir condotto a morte. Il bracciere domandò 
tempo quattro giorni ed affrettossi al paese del giovine dove, incon- 
trata una vecchia, alla quale la principessa voleva dall'alto della torre 
far l'elemosina, ne domaQdò conto a lei. B la vecchia lo informò che 
la giovine aveva un neo dalla parte destra e che portava orecchini e 
fermaglio di granata. Di tanto il bracciere si contentò e, ordinato un 
paio d'orecchini ed un fermaglio di granata, li portò al sottobracciere, 
accennando pure al neo ch'ella aveva. Il giovine non volle udir altro, 
e sdegnato contro la sorella e dolente, pensò oramai solo più a morire; 
ma pur volle ch'ella sapesse com'egli andava a morte per lei, e do- 
mandati quattro giorni di tempo e ottenutili, corse dalla sorella, le 
diede uno schiaffo, le annunziò com'egli fosse presso a morire per 
cagione di lei, e fece ritorno verso la città di Portogallo. 

Ma la sorella, non sopportando quell'angoscia, gli corse dietro e 
arrivò ancor essa nella città tutta abbrunata, poiché l'amato suo fra- 
tello andava al supplizio; e, saputo in che modo, fecesi improvvisa- 
mente fabbricare un guanto d'oro e andò a sedersi in una poltrona, 
sotto la porta per la quale dovea passare la regal corte. Quando passò 
il re, la fanciulla levossi e domandò il permesso di dirgli una parola ; il 
re, ch'era cavaliere compito, fu pronto a rispondere : due. E la fan- 
ciulla allora ad accusare il bracciere d'averle rubato l'altro guanto di 
oro. Il bracciere si mise a protestare, in ginocchi, per la sua inno- 
cenza, ma poco gli vake, poiché la fanciulla mostrò allora al re come 
il bracciere avesse al modo medesimo calunniato lei, comprando gli 
oggetti che volea fossero di lei e accusandole un neo dalla parte destra, 
mentr'ella lo avea invece dalla sinistra ; per le quali parole non con- 
tenne il re l'ira sua contro il perfido bracciere, e lo fece mettere a 
morte, mentre i due giovani volle invece, come suoi propri figli, 
adottarsi. 

NOVELLINA UNDECIMA 
XX x>esce e X*ci«xi.elXJLxi.o (i). 

Un figlio ed una figlia di re andavano pel mondo a cercar ventura. 
Un incanto trasformò per via il fratello in agnellino, del quale, come 
di proprio fratello, la giovinetta principessa ebbe sempre ugual cura, 

(1) Dalla Teresa, figlia del Gargnanì, che la intese in questo borgo. 
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quantunque toccasse a lei poco dopo la sorte di andare sposa ad un 
gran re. Ma la suocera, gelosa per Tamore che le mostrava il re suo 
figlio, pose ogni suo studio a perderla. E, avendo il re dovuto per 
alcun tempo allontanarsi dalla reggia, in questo tempo la giovine 
regina partorì un maschio bellissimo ; del che, pigliando nuovo dis- 
petto, la vecchia ordinò ai suoi propri servi che buttassero madre e 
figlio nello stagno. L'ordine fu eseguito, ed un grosso pesce divorò 
tosto regina col suo figliuolo. 

Torna il re ; la madre di lui gli fa annunziare che la sposa è morta, 
e si butta essa stessa per malata e grida che vuol mangiare dell'a- 
gnellino. Il re dà ordine che sia fatto. Ma, come i servi vogliono ferirlo, 
l'agnellino si mette a gridare : 

Sorellina mia, 
S'arrotan le coltella, 
, Della carne umana 

Ne voglion mangia {He). 

E dallo stagno grida a lui la sorella : 

Oh! fratellino mio, 

Sono in cor|K> a un pesce cane, 

Non ti posso aiutare. 

Oh! fratellino mio, 

Sono in corpo a un pesce. 

Col figlio del re in braccio. 

La cosa è risaputa all'istante dal re, che fa prosciugar lo stagno e 
pigliare l'enorme pesce, il quale squarciato, ne esce fuori la bellissima 
regina col bellissimo figlio del re. Per la contentezza della sposa ritro- 
vata, vuole il re che si faccia festa ed ordina una gran casa di legno. 
La suocera vuole entrar prima a vedere la grande novità; si appiccano 
alla casa le fiamme e la trista vecchia vi è fatta ardere (1). 

NOVELLINA DECIMÀSECONDA 

(8). 



Era una volta un re che avea una moglie bellissima fuor di maniera 
ed una figliuola compagna. Ora avvenne che quésta sua moglie gli 
morisse e, volendo egli trovarsene un'altra che fosse bella ad un modo, 
non gli venne mai fatto di ritrovarla. Ond'egli, più tosto che rasse- 

(1) La novellina non dice pih nulla dell'agnellino ; nella novellina piemontese dei 
Sette frati e sette cavalieri da me già pubblicata in una nota a' miei Studi $ulV epopea 
italiana , i sette frati , diventati sette porci per incantesimo , adoperando un certo 
unguento che la strega sola conosce, ritornano al loro naturale essere di frati. 

(2) Dalla Teresina del Ponte a Signa. 
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gnarsi e star vedovo, come Tetà l'avrebbe forse ben consigliato a fare, 
sì tenne contento di pigliarsi per donna una tale del regno di Napoli 
che, per quanto bella, non s'accostava né molto né poco alla prima. 
Entrare nella reggia per costei e porre invidia alla giovine figliuola 
del re fu un punto ; ma la fanciulla non se ne addiede in fino a che ri- 
mase il padre con lei. Ma i di della prova non tardarono a venire per 
la giovinetta Caterina, che, dovendo il re suo padre, per sei mesi, 
recarsi ad una giostra lontana si diparti e, neir allontanarsi, la pregò 
sommessamente che si guardasse bene, lui assente, dalle insidie della 
matrigna. 

Non erano ancora finiti i sei mesi fissati dal re alla sua lontananza 
quando un giorno, tornando la matrigna dalla chiesa con Caterina, 
intese la gente che diceva: Bella è la madre, ma la figlia non s'arrlea. 
Del che prese la matrigna tanto dispetto che risolvette levarsi tosto di 
mezzo la misera giovinetta, la quale mandò con due sicari al bosco 
come se l'inviasse incontro al padre, prossimo a tornare. Avevano or- 
dine i sicari, tosto che fossero arrivati alla fitta boscaglia, di cavare 
gli occhi e la lingua a Caterina e dispogliarla della veste, per portar 
poi occhi, lingua e veste alla regina quali testimoni del compiuto mis- 
fatto. 

Ma la giovinetta è cosi bella e sa con parole cosi tenere raccomaa- 
darsi, che i due sicari non han cuore d'ucciderla e, incontrato un 
pecoraio, gli comprano un agnello, al quale cavano gli occhi ed il 
cuore. Dispogliata quindi la giovine principessa della sua veste, la 
intrìdono nel sangue dell'agnello, ch'è sangue gentile, e raccoman- 
data Caterina a Dio, ritornano dalla matrigna a dirle che la fanciulla 
è morta per le loro mani. Ma la matrigna, come quella che temeva 
potesse un giorno discoprirsi la sua perversità se ì testimoni di essa 
rimanevano in vita, invece di dar premio ai due sicari, li fece passare 
sopra un trabocchetto e ad entrambi, precipitandoli, diede morte. 
Quindi fece vestire a bruno la città e la reggia annunziando come fosse 
morta la figlia del re. Nella città si levò, per quella morte, un gran 
pianto, ma questo fu nulla in paragone del dolore che n'ebbe il povero 
re come appena, nel ritornare, gli fu annunziato esser morta la sua 
figlia diletta. Egli per dolore svenne e, rientrato in sé stesso, per l'a- 
cerba cura, incominciò a dimagrare e consumarsi. 

Intanto la nostra Caterina è arrivata in riva al mare e quivi rac- 
colta da una buona e pia vecchina che le vuol bene, e nell'uscir di casa, 
per accattare, le raccomanda sempre che si guardi e non apra a nes- 
suno. 

Un giorno la Caterina se ne stava alla finestra ; venne osservata e si 
riferi il caso alla regina, la quale promise tosto trecento scudi ad una 
strega se a questa riuscisse d'ammazzare la giovine. La strega inco- 
3 
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mincia a vagare intorno alla caaa ove la giovine è stata raccolta ; al- 
fine si fa sotto la sua finestra e le domanda l'elemosina ; la fanciulla, 
come la vecchina ne diede a lei buon consiglio, butta giù dalla finestra 
l'elemosina e fa per ritirarsi, ma la strega allora a lagnarsi ch'ell'ha 
freddo e a pregarla che la lasci, per alcuni minuti, entrare. S'intene- 
risce la pietosa giovinetta, discende, apre e mette la strega in casa. La 
strega allora le dà un mazzo di fiori ed una ghirlanda di fiori le cinge 
al collo : Caterina ne rimane incantata, la strega parte e va a ricevere 
il suo premio. Torna fra tanto la vecchina e vede la giovine come 
morta; s'indovina ogni cosa; l'adagia entro una cassa di ferro, ac- 
cende intorno ad essa quattro lumi ed abbandona la (;asa. 

Un giorno, per la foresta, un giovine re va cacciando : un turbine 
arriva e sorprende lui con tutta la compagnia dei cacciatori. Si am- 
mollano e cercano un tetto ove riparare ; salgono sopra l'albero più 
alto per iscoprir paese e vedono in lontananza un lume. Il tempo delle 
novelle passa presto ; vi arrivano, entrano in casa, vedono la cassa ; il 
giovine re la vuole aprire ; scorge la bella morta e se ne innamora ; fa 
orazioni per resuscitarla, ma invano ; allora comanda che la cassa gli 
sia portata nel palazzo e si chiude con essa nella sua stanza, e prega di 
è notte, ricusando udienza al popolo. Il regno va a male. 

La madre del giovine re lo invita a dare udienza almeno due ore 
ogni giorno, nelle quali due ore due guardie sarebbero messe all'uscio 
della sua stanza per vegliare afSnchò nessuno la forzi. Il giovine re 
per una volta cede. Ma si, le donne son curiose, l^a madre del re, con 
le sue damigelle, spia per la fessura dell'uscio, forza l'uscio ; le donne 
son tutte intorno alla morta e, in quella confusione, chi la tocca per 
un verso, chi per l'altro ; l'una di esse le toglie di mano il mazzo di 
fiori, l'altra le scioglie dal collo la ghirlanda ; la fanciulla risorge alla 
vita. Torna il giovine re gridando: la mortai la morta! ^SLÌUYeGe 
gli viene incontro la viva e si leva nella reggia una grande allegrezza. 
Le nozze son bandite ; alle nozze sono invitati tutti i re della terra, e 
però anche il padre di Caterina con la matrigna crudele. L'ordine alle 
guardie è dato dal giovine re, che intanto apprese dalla Caterina i 
suoi casi, non sia lasciato uscire alcuno degli ospiti appena entrato. 
I due sposi stanno a veder dalla finestra ; arrivano re, re e re ; final- 
mente anco il padre di Caterina, sempre tristo e dolente per la sua 
figliuola ch'ei crede perduta. La matrigna riconosce tosto Caterina e 
vorrebbe tornare indietro, ma le guardie lo vietano. À tavola chi ne 
racconta una, chi un'altra; anche la sposa è invitata a dire la sua: 
ella racconta, da capo a fine, i suoi casi, onde il padre di lei non si 
tiene più dall'allegrezza, e la matrigna sua vorrebbe invece nascon- 
dersi sotterra. 

Caterina le ha già perdonato, ma la corte avendo decretato ch'ella 
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sia fatta ardere, fu levato un gran rogo e sovr'esso fini i suoi giorni 
la crudel matrigna. 

NOVELLINA DBGIMATERZA 



Fu una volta un gran principe, che aveva per moglie una prin- 
cipessa, bella da vedersi ; ma la suocera le volea male. E quando il 
principe fu partito per andare a far la guerra, la suocera mandò la 
principessa nel bosco, scortala da due servi, che la doveano ammaz- 
zare. I servi, impietositi dalle sue lacrime e dalle sue preghiere, si 
contentarono di levarle gli occhi, per portarli alla suocera, come 
testimonio che la principessa non era più. Intanto la povera cieca 
andava sola errando nella foresta, in fino a che, trovato un povero 
vecchio, gli si raccomandò, perchè la pigliasse con sé. Il vecchio 
né ebbe pietà; ma le due figlie maggiori, vedendolo tornar con la 
cieca, maltrattano lui e la nuova arrivata, alla quale la figlia minore 
soltanto usa riguardo, e il vecchio intanto vien minacciato dalle due 
figlie maggiori che gli sarebbe incontrato male, se si faceva rive- 
dere il giorno dopo con la giovine cieca. Il dì seguente la serpe dà 
il consiglio alla cieca che si faccia pettinare dall'una delle tre figlie; 
le due maggiori, invitate a ciò, la mandano in là con ingiurie: la 
minore invece la pettina con buona maniera e le piovono in mano 
dai capelli della cieca diamanti e perle. 

La cieca principessa riceve quindi in dono dalla serpe una noc- 
ciuola, una mandorla e una noce; e ciascuno dei tre doni contiene 
una meraviglia. Con queste tre meraviglie, la giovine donna si fa 
guidare alla reggia di suo marito, dove, arrivata, coperto il volto 
da un velo, mette in mostra la prima. 

La regina madre che la vede, vuol possederla ad ogni costo, e 
fa domandare alla forestiera che cosa ne richiegga in compenso. 
Essa dice: un occhio. E le vien portato uno de' suoi, che la regina 
madre teneva chiuso in un forte castello. La cieca va dalla serpe, 
che lo aggiusta in modo, ch*ella vegga come prima. 

La cieca d'un occhio torna velata alla reggia di suo marito, e 
mette in mostra la seconda meraviglia, la quale piace tanto alla re- 
gina madre, che anco questa ella vuole ad ogni costo far sua. E, 
fatta richiedere la forestiera del compenso che ne volesse, e inteso 
che essa ne cercava un altr'occhio, le fece portare dal forte castello 
dove stava richiuso il compagno del primo, cui la serpe rimise a 
posto, di maniera che, anco per esso, la giovane principessa ritornò 

(i) Dal figlio del Gargoani, detto il Baoco, di questo borgo. 
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a vedere. II terzo giorno, sempre velata, la principessa reca alla reg- 
gia la noce, che contiene la terza delle meraviglie, che erano qua- 
rantaquattro pulcini d'oro, con la loro chioccia similmente d*oro. 
La regina madre se ne compiace più che mai, e darehbe ogni cosa, 
perchè tal meraviglia diventasse sua. Ma la velata principessa si 
contenta, per questa volta, di questo solo compenso, che le venga, 
cioè, conceduto di dormire, la notte, nella stanza più prossima a quella 
del re. La regina madre accorda ; ma fu mal per lei ; che, la notte, 
i due giovani sposi si diedero a riconoscere, e, al nuovo giorno, la 
perfida suocera venne fatta ardere. 

NOVELUNA DECIMAQUARTA 

(i). 



Un boscaiuolo aveva tre figliuole. L'una dopo Taltra, al mattino, 
ogni giorno, per turno, gli portava il pane nel bosco. Di dentro un 
macchione osservava il padre e le figlie un grosso serpe, il quale 
finalmente un giorno si fece a dimandare al vecchio in matrimonio 
runa delle sue figlie, pena la testa per lui, se nessun si risolvesse 
ad accettar nozze siffatte. Venne la prima delle, figliuole: il padre 
le espose la domanda del serpe; ella prontamente si rifiutò; venne 
la seconda, e fece il medesimo. Se anco la terza si fosse rifiutata, 
non sarebbe rimasta al padre speranza alcuna di salvezza; ma, per 
amore del padre, la minore delle figlie dichiara tosto che le serpi 
le sono sempre garbate e che le garbano ancora, e trova poi bel- 
lissimo il serpe che le viene dal padre proposto. Del che il serpe 
agitando, per immensa allegrezza, la coda, sovra la coda fa salire 
la giovinetta sua sposa e se la porta nel mezzo dei mezzi d*un 
bellissimo prato, dove fa sorgere un magnifico palazzo, mentre egli 
medesimo diventa un bell'uomo, e si scopre per sor Fiorante calze 
rosse e bianche. Ma guai se ella rivelerà ad alcuno l'essere e il 
nome di lui, lo perderà per sempre, a meno che, per riaverlo, non 
consumi un paio di scarpe di ferro, un bordone e un cappello, e 
non ricolmi di sue lacrime ben sette fiaschi. La giovine promette; 
ma, sì, le donne; ella va a visitare le sue sorelle; l'una di esse 
vuol sapere il nome dello sposo, e sa far cosi bene, che alla fine 
la giovane si scoscende a dirlo ; ma intanto, la poveretta ritorna 
per rivedere lo sposo suo, e non trova più né sposo, né palazzo. 
Desolata, le conviene allora, per ritrovarlo, far penitenza. E va e 
va, e piange senza fine. Ella aveva già pieno un fiasco di la- 
crime, quando trova una vecchina, che le dà una bella noce, per- 
chè la schiacci in un bisogno. E via. Aveva già ripieni quattro 

(1) Dal Gargnaoi padre. 
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fiftsélii, quando incontra un' altra vecchina, che le dà una nocciuola, 
perchè, in un bisogno, la schiacci. E via.. Li aveva ripieni tutti 
sette, quando una terza vecchina le appare e le lascia una man- 
dorla, da schiacciarsi in un terzo bisogno. E via anco questa. La 
giovane arriva finalmente al castello di sor Fiorante che ha ripreso 
moglie. La giovane schiaccia prima la noce, e ne vien fuori una 
bellissima veste. La seconda moglie la vuol avere per sé. La giovine 
dice : «i, cVio possa dormire con sor Fiorante, Il che le vien bene 
concesso dalla seconda moglie, ma ella intanto, a sor Fiorante dà < 
l'oppio. La notte, dicela giovane: Sor Fiorante calze rosse e bian- 
che^ io ho consumato un paio di scarpe di ferrOy il bordone e il 
cappello ed empito sette fiaschi di lacrime ^ perchè voi abbiate a ri- 
conoscere la vostra moglie di prima. 

Ed egli nulla, poiché ha preso l'oppio. Il di appresso la giovane 
apre la nocciuola e ne vien fuora una veste ancor più bella della 
prima ; se ne invoglia la seconda moglie di sor Fiorante, e Tottiene 
alla stessa condizione per cui eli' ebbe la prima ; ma provvede per- 
chè sor Fiorante pigli l'oppio innanzi di mettersi a letto. Il terzo 
giorno, un fido servitore domanda a sor Fiorante come non abbia 
egli inteso nella notte le grida che sì facevano presso di lui; sor 
Fiorante risponde che no, ma sta in guardia a non pigliar l'oppio 
per la terza notte, in cui, rotta la mandorla, e uscitane una veste 
tanto bella da non potersi arrivare per essa, la giovine ottenne dalla 
seconda moglie di poter nuovamente dormire con sor Fiorante; il 
quale finse questa volta di pigliar l'oppio e non lo prese, si finse 
addormentato e stette desto a udir le grida della sua sposa abban- 
donata, alle quali non resistendo, incominciò ad abbracciarla. E il 
giorno dopo, lasciato quel palazzo alla seconda moglie, i due sposi 
partivano insieme, e andavano ad abitar felici un altro più meravi- 
glioso castello. 

NOVELLINA DECIMAQUINTA 

X OASXl-'U.OllXl.A (i). 

A un gran principe intervenne di dover lasciare la sua moglie 
incinta per portarsi alla guerra. Nel partire, lasciò detto alla madre 
sua, che gli avesse scritto, appena gli si fosse sgravata la moglie. 
Or dunque, mentre il principe si ritrovava assente, la principessa 
venne a partorire un bellissimo maschio ed una femmina incompa- 
rabile. Del che rabbiosa la suocera scrisse tosto al figlio la moglie 
di lui aver partorito, invece di umane creature, un cagnolino ed 

(I) Dal Gargnaoi figlio, detto il Ranco. 



— 58 - 

una cagnuolina. Per la quale novella rimase certamente il principe 
addolorato di molto, ma pur pensando ch'erano sangue suo e della 
sua dolce sposa, rispose alla madre, ordinando che fossero diligen- 
temente e con ogni riguardo custodite la moglie e le due creature, 
quali esse fossero. Ma, invece di obbedirgli, la trista suocera dette a 
credere che la sposa e i nuovi nati non eran più, e chiamato a so un 
legnaiuolo e ordinatagli una cassa, vi fece metter dentro la bella prin- 
cipessa co* due bambini ; quindi comandò che la cassa venisse buttata 
^in mare. Errò alquanto la cassa in mezzo al mare e finalmente approdò 
ad un'isola, dove la raccolse un pescatore, che, apertala, e trovatavi 
la vaga donna e i due pargoletti, se li mise pietosamente in casa. Eran 
corsi sei anni dal giorno in cui il buon pescatore li aveva raccolti, 
quando il principe arrivò a caso in quell'isola. E i figliuoletti a cor- 
rergli incontro splendidi così e dai capelli d'oro cosi luminosi, che pò- 
tevasi bene, quando erano presenti, spegnere ogni lum,e. Essi corrono 
incontro al principe, e il fanciullo grida : 

Siete il mio babbo, la mamma l'ha detto. 

e la fanciulla soggiugne: 

Siete il mio babbo, la mamma io dice. 

Al che il principe risponde, abbracciandoli : 

Oh, s'io avessi figliuoli come voi, sarei felice I 

E si fa dire da loro il nome della madre, con la quale ritrovandosi il 
principe e riconoscendoli entrambi, fanno insieme grandi allegrezze. 
La perfida suocera ebbe invece tra le fiamme la sorte che s'era me- 
ritata. 

NOVELLINA DECIMASESTÀ 

(1). 



Un re di Napoli avea, fra gli altri, questo suo regal costume, di 
mandare attorno per la città c^rti suoi cherubini (2), a spiare quel che 
la gente nelle case andava dicendo. Nella casa di un certo boscaiolo, 
nomato Zompinone, alle undici della sera, le sue tre figlie, Alfonsa, 
Gertrude e Teresìna, dicevano cosi : « oh, che bella corte, che bella 
gioventù aveva oggi il re. > E la maggiore aggiunse: io sposerei 
volentieri il euocoy la seconda: e io il palafreniere; e l'ultima più 
accorta, e destinata a miglior sorte: ed io il re^ e^ s^ ei mi pigliasse ^ 
gli farei ad un parto due figli e una figlia^ con una stella sul fronte 

(1) Da Agostino Corti, cai la narrò un vagliatore di Pontedera. 

(2) Carabinieri, gendarmi. 
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e con eapelli d'oro. Ogni cosa viene tosto rifetrita ai re, il quale fa 
venire airistante il boscaiolo con le sue tre figlie, e sposa le due ^rimef 
secondo il desiderio da loro espresso, e T ultima piglia, invece, per 
sé. Del che, grande dispetto nella signora madre del re, che ambiva 
ben altri sponsali pel suo figliuolo, e attendeva solamente TocGasione 
per isfogare contro la nuora il suo maltalento. Dovendo pertanto il 
re di Napoli allontanarsi dalla città, per fare un giro nel Bearne, la 
suocera volse allora tutta la perversità dell'animo contro la Teresina, 
che di bassa estrazione era salita in tanta fortuna. Venuta dunque 
la Teresina a partorire, la suocera trovò modo di scambiarle i tre figli 
in tre cagnolini, che hanno una stella in fronte, e scrive al re, che la 
giovine regina gli ha dati, come eredi, tre bestie; E fa buttare da un 
uomo, ch'ella crede suo fidato, i tre bambini in mare; ma l'uomo ne 
piglia grande pietà, e li adagia prima in una zanina, dove son cullati 
dalle onde, infino a che, approdati a una riva, li raccoglie e li allatta 
una buona lavandaia. Tornato intanto il re, e stimandosi egli ingan- 
nato dalla moglie, la discaccia dal suo cospetto e dalla reggia; si 
ch'ella deve andar mendicando. I tre figli, fra tanto, crescono su belli 
e forti, allevati dalla lavandaia; vanno alla scuola, e quivi, pel loro sa- . 
pere e il loro valore destano insieme meraviglia ed invidia ne' com- 
pagni, i quali non sapendo come altrimenti far loro un disappunto, li 
accusano di non aver padre, d'essere i figli della ventura. Allora i tre 
figli umiliati e dolenti non vogliono più rimaner presso la lavandaia, e 
se ne vanno via pel mondo, a tentare lor sorte. Ma, come sono un po' 
lontanetti, si pentono di non aver lasciato ricordo alcuno alla buona 
lavandaia che li ha per tanto tempo e con tanto amore nutriti. Tornano 
dunque indietro e lasciano, ciascuno, una ciocca de' suoi capelli d'oro. 
E vanno e vanno ; arrivano in un bosco ; nel mezzo del bosco è un bel 
prato ; innanzi al prato è un gran palazzo ; innanzi al gran palazzo 
passeggia una grande signora, ch'è una fata o la Madonna. Domanda 
la («ignora ove vadano ; essi dicono: a cercar servizio; torna la signora 
a domandare se voglian servire il suo palazzo ; essi rispondono : volen- 
tieri. Allora la signora dice ch'essa vi starà poco, e però che vi abba- 
dino in sua assenza, afi^nchè tutto sia sempre pulito ed in ordine, e 
nessuno vi sia lasciato entrare, dal re in fuori. Il re la notte ha un 
sogno. Sì leva il mattino e va alla caccia. Trova un camoscio e lo per- 
seguita; iLcamoscio 'lo porta innanzi al palazzo. Il re si meraviglia 
grandemente di quella novità, e picchia. Gli viene aperto; i tre bei 
giovani scorgono ch'è il re e lo fanno entrare; e il re si meraviglia 
grandemente nel vederli, e dice che dovrebbero essere cosi i figli pro- 
messigli dalla Teresina. Ritorna alla reggia, assicurandoli p];ima ch'ei 
sarebbe tornato il giorno seguente per rivederli e conversar con loro. 
Ma non si trattiene dal narrare alla vecchia sua madre quello ch'egli 



— 40 — 

ha veduto; e la madre dice che vuol vederli anco lei; e, vedutili, si 
persuade che sod dessi e studia altre vie di perderli. Osserva il prato e 
dice che, per esser bello, gli manca l'acqua che salta e balla. I figli 
vanno per pigliarla; trovano un contadino, il quale dice loro ch'è in 
un forrone, guardata da un drago, e che quanti vanno a pigliar 
l'acqua tanti ne divora; ma che pure il drago dorme due ore del 
giorno, da mezzogiorno alle due (1); vadano e ci si provino. Bssi 
vanno all'ora indicata dal contadino e portano via l'acqua che salta e 
balla. Si meraviglia la suocera che siano scampati da quella prova, e 
ne pensa tosto un'altra. Dice che nel prato manca una pianta, la man- 
dragola superiore. Vanno i giovani per pigliarla ; trovano lo stesso 
contadino che li avverte trovarsi la detta pianta in un forrone, guar- 
data da cento leoni; facciano una grande infornata di pane e ne sfa- 
mino i leoni, e intanto che questi si sfamano, portino via la pianta mi- 
racolosa. Essi eseguiscono per punto, ed anco questa intrapresa riesce 
oro felicemente. Ma la vecchia madre non si sarebbe saziata di do- 
mandar loro altre prove, finché venisse quella che li avrebbe per- 
duti ; volle invece la loro buona ventura che tornasse la signora, ed 
appreso da' giovani che il re vi era stato, e che il giorno seguente 
verrebbe di nuovo a trovarli, aspettasse il ritomo del re, gli annun- 
ziasse esser quelli i suoi figli, e facesse ritornar presso di lui la moglie 
innocente e desse ordine che la vecchia venisse arsa in una fornace. 
Il che fatto, si fecero alla reggia mille feste; e a me nulla dettero, 
fuori d'un confettino, che ho messo entro quel bucolino, e non so se 
ci sia ancora. 

NOVELLINA DECIMASETTIMA 
X -tx-e £ra.-eelU (2). 

Ad una donna avvenne una volta il caso seguente, ch'ella partorì 
tre maschi d'un parto, e, al tempo medesimo, per ciascuno de' tre fra- 
telli nacque in casa un cavallo ed 'un cane. Fatti adulti i tre fratelli, 
va il primo di essi col suo cavallo e col suo cane a cercar ventura. Egli 
arriva ad una montagna, dove fa gran freddo ; incontra una vecchia e' 
le domanda l'acciarino; la vecchia invece fa doventar lui, il cavallo ed 
il cane, di sale. Il secondo fratello parte ancor esso, e non ha migliore 
incontro ; egli, il suo cavallo ed il suo cane son fatti doventar di sale. 

(1) Avvertasi beoe l'ora ; il drago dorme di pieno giorno, in piena luce, Il mostro 
notturno, il mostro tenebroso è allora pienamente disarmato, perciò , dicono le no- 
velline, che l'orco, il mostro , il drago dorme quando tiene gli occhi aperti , ossia 
dorme di giorno, dorme quando ci si vede, quando noi ci vediamo. 

(2) Da una Teresa, figlia del Gargnani, che l'intese dalla sua nonna sotto 11 Mal- 
mantile. 
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Yien la volta del fratello minore; arriva ancor egli alla montagna, 
dove fa gran freddo ; incontra ancor egli la vecchia e non solo le do- 
manda Tacciarino, ma la minaccia di morte, se non gli resusciti tosto 
ì due fratelli. Alla vecchia è forza eseguire la volontà di lui, e i due 
fratelli resuscitati se ne tornano senza cavallo e senza cane, che il 
minor fratello li ha tolti per sé, mortificati a casa. Il minor fratello 
prosegue intanto la sua via, e va e va, in fin ch'arriva ad una città 
abbrunata, dove un leone dalle sette teste si mangia una persona per 
giorno. La sorte è toccata finalmente alla figlia del re, che se ne sta 
in chiesa a pregare. Appare il giovinetto e, vedendo tanta bellezza in 
pericolo, si offre a morire in vece della principessa. Ei muove quindi 
contro il leone; gli lancia contro i tre cani, e quindi irrompe egli 
stesso contro il leone, lo uccide e gli taglia le sette lingue. Vi era un 
bando che diceva avrebbe sposata la principessa chi riuscisse a libe- 
rarla. La principessa appartiene dunque al giovinetto e gli s*impro- 
mette. Ma intanto che queste promesse si fanno, un Romagnuolo (1), 
recando seco, come testimonio, le sette teste del leone, arriva alla 
reggia e si vanta al re d'aver liberato la sua figlia, che intende quindi 
gli sia data in isposa. Il re già acconsente ; quando ritorna la princi- 
pessa col giovine; il giovine trae fuori le sette lingue ch'ebbe l'accor- 
tezza di tagliare, e convince il Bomagnuolo d'impostura ; egli si fa 
quindi sposo e il Romagnuolo vien fatto .ardere. 

NOVELUNÀ DECIHAOTTÀVÀ 

(2). 



Un pescatore andò, un giorno, a pescare ; tuffò la rete una volta e 
prese nulla ; la tuffò un'altra, e nulla ancora ; allora ei deliberò am- 
mazzarsi, se. alla terza, non gli venisse fatto di pescar altro. Ma, ei si 
vede che non era ancora il suo tempo di morire ; che, alla terza volta, 
pescò un'anguilla a due code e due teste, cosi smisuratamente grande, 
che dovettero aiutare a portarla. E l'anguilla parlò, comandando che 
fossero piantate le due code nell'orto, si dessero gli ingredienti al can 
barbone e si servissero le due teste alla moglie. Dalle code nacquero, 
nell'orto, due spade uguali ; dagli ingredienti, alla cagna barbona, 
due canini uguali ; dalle teste alla moglie, due bei giovani (3). Come 

(1) Domandai alla novellatrìce che cosa intendesse per Romagnuolo e mi rispose: 
uno che va a ftir le cataste; altra novellina nostra consegna invece del Romagnuolo 
il carbonaio, che combina perfettamente con Vuomo nero delle noveliine russe che 
trattano questo motivo. 

(-2) Da un vecchio mendicante che abita al Castel di Signa e l'intese da sua nonna. 

(5) li mito vedico de' due gemelli A^vin e l'ellenico de' Dioscuri sono, come parmi, 
la prima forma assunta da questa novellina. 
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furono adalti, l'uno d*essi se ne parti col cane e con la spada, a fine 
di cercar fortuna; ma, innanzi di partire, piantò un corniolo; ove 
questo seccasse, sarebbe segno all'altro fratello che una forte disgrazia 
gli è incontrata. Il giovine cammina e cammina, in fin ch'arriva ad 
una città abbrunata. La figliuola del re deve morire e andare in bocca 
ad un mostro. Va il giovine incontro al mostro, da quel bravo ch'egli 
è, e come gli si trova a tiro della spada, lo ammazza. Or, a chi am- 
mazzava il mostro toccava la bella sorte di sposare la figliuola del re. 
Il giovine trasse al mostro la lingua e s'avviò alla reggia. Ma prima 
di lui fu sollecito ad arrivarvi, con la testa del mostro, un carbonaio, 
e a presentarsi al re come il vero uccisore del mostro. Il re, prestan- 
dogli fede, gli concesse in isposa la propria figliuola; ma, intervenuto 
il giovine, e scopertosi l'inganno, il carbonaio fa messo a morte e il 
giovine andò a nozze. Nell'andare poi errando pel mondo, accadde al 
giovine di udire d'un castello incantato, ove chi entrava non ne usciva 
più ; ei volle provarsi ; picchiò, e gli fu aperto ; ma egli, il suo cane e 
il suo cavallo (I) rimasero incantati. Intanto alla casa paterna si era 
seccato il corniolo. E il fratello rimasto a casa, nel vederlo cosi seccato, 
pensò che alcun male era accaduto al fratello partito, e volle tosto cor- 
rergli in aiuto. E va e va, in fin ch'egli arriva al castello incantato ; 
comprende che si tratta d'uu incanto e si ritira; e, poich'ei somiglia 
perfettamente a suo fratello, si presenta alla moglie di lui, e se la sposa. 

NOVELLINA DECIMÀNONA 

C2). 



Un padre aveva tre figli, de' quali il più giovine, dovendo andar mi- 
litare, nel partire, raccomandò a' fratelli tre cipressi ch'erano in capo 
ad una viottola, e si parti. Il maggiore, la notte, volle ire a guardarli, 
contro il divieto di suo padre, che lo minacciava di morte, se alcun 
cipresso venisse portato via. La notte, invece di vegliare, ei s'addor- 
mentò; il mago venne e portò via un cipresso. Levatosi il giovine, 
trovò solo più due cipressi, contro i quali batteva il capo disperata- 
mente, pel timore ch'egli aveva del padre. Ma discese a lui una vecchia 
ch'era la Madonna, e l'accompagnò dal padre, che, in grazia di lei, si 
arrese a perdonargli. La seconda notte, andò a vegliare il fratello 
mezzano ; ma, addormentatosi anco lui, il mago portò via un altro ci- 

(1) Di sopra si parlava d'una spada e non. d'un cavallo» qui paion quindi venirsi 
a confondere dal narratore due novelline somiglianti; nel vero la novellina prece- 
dente è, in parte, riprodotta qui. Devo poi avvertire come il vecchio novellatore mi 
dichiarasse da sé che ei non se la rammentava ben tutta. 

(2) Dal Gargnani figlio, detto il Ranco. 
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presso. Si risveglia al mattino e, temendo del padre, si abbandona; 
ma la Madonna prega per lui, ed egli è salvo. Torna intanto il fratello 
minore, e veduto che due de' cipressi furono involati, vuol ire da sé, la 
notte, a vegliare; ma, per non rimanere addormentato, mena con so i 
due fratelli e li fa dormir tanto, ch'ei pensa dover loro il sonno essere 
andato via ; alla fine, vuol dormire un poco ancor esso, e prega i fra- 
telli di stare bene attenti a chiamarlo, se. il mago ritorni. I fratelli in- 
vece tornano a pigliar sonno ; il mago arriva e porta via il terzo 
cipresso. Il fratello minore, che sta in dormiveglia, sente rumore e si 
riscuote, ma egli non è più in tempo; il mago s'è dato a correre; ei 
ridesta i fratelli, e corre, con essi, dietro il rapitore per duecento mi- 
glia ed è presso a raggiugnerlo, quando il mago scompare di sotto 
una lapide che mette in un pozzo. Bisogna ir giù, e nessuno vuol ire. 
Il minor fratello delibera allora di scender solo, ma si fa promettere 
innanzi da' suoi fratelli, ch'essi- rimarranno là per tirarlo poi su. E il 
giovine discende. Mentre il mago sta con gli occhi aperti, gli leva le 
chiavi e libera una bellissima fanciulla, che il mago tenea richiusa e 
nascosta. La fanciulla, come un pegno dona al giovine un vezzo. Ei 
vuole intanto ch'ella salga prima; ed ella, che già lo ama, si ricusa, 
temendo che i fratelli, appena veduta lei, si dimentichino della data 
promessa e lascino lui nella volterrana. Pure, avendo egli, da gentil 
cavalier com'egli era, voluto ch'ella passasse innanzi, come appena i 
fratelli l'ebbero vista, rimisero sopra il pozzo la lapide, e si menarono 
via la bella fanciulla. Il minor fratello intanto, chiuso nel pozzo, si 
dispera e piange ; ma invano ; gli conviene affaticarsi gran tempo in- 
nanzi di trovar la via dell'uscita. Lo muove la fame ; ei va alla madia 
del mago; vi è molta ciccia; ne taglia, e questo pezzo tagliato, più ei 
lo taglia, più cresce, tanto che vi si mette sopra e continua a tagliare, 
infine a che vien portato sotto alla lapide, la quale egli spinge, e ne 
vien fuora. Intanto la bella fanciulla volea rimanergli fedele, avea 
fatto gridare ch'ella apparterrebbe a colui che le portasse un certo 
vezzo da lei descritto. Il minor fratello, fìngendosi mereiaio, arriva; 
mostra il vezzo; e dicendo ella esser quello, il giovine vuol menarla in 
moglie ; ma lo contendono i fratelli e vengono a litigio fra loro, per 
comporre il quale, decidono alla fine che la fanciulla venga fra loro 
spartita in tre parti uguali. 
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NOVELLINA VENTESIMA 

caiei z>ct^ozi.e (i). 



Un padre che aveva tre figliuoli disse loro, un giorno, che avrebbe 
avuto bene da lui quello che, nel bosco, gli raccattasse una penna di 
pavone. Andarono dunque cercandola i tre fratelli, e finalmente l'uno 
d'essi ebbe la sorte di trovarla; del che nata invidia negli altri due, 
all'istante lo ammazzarono e seppellirono. E dov'egli era sepolto, nac- 
que un fusto di sanguine. 

Arriva a passare di là un mugnaio ; vede il sanguine vegeto e rigo- 
glioso, e lo stronca per farsene una zampogna. Ma la zampogna canta 
cosi: (2) 

Mugnaio mio, teoetemi forte, 
SoDatemi ben. 

M'hanno morto nel bosco del M., 
Senza un peccato e senza un dolor. 
Per una penna d'uccello pavon (3). 

Il mugnaio, atterrito, porta la zampogna al signore di quel luogo, 
e la zampogna ricomincia a cantare : 

Babbo mio, tenetemi forte. 
Sonatemi ben, ecc. 

Il signore passa la zampogna alla sua consorte, e la zampogna ripi- 
glia il canto : i 

Madre mia, tenetemi forte. 
Sonatemi ben, ecc. 

La signora consegna all'uno e poi all'altro de' figli la zampogna, e, 
questa, in mano d'entrambi, canta: 

Fratello mio, tenetemi forte. 

Sonatemi ben, 

Tu m'hai morto nel bosco del M., ecc. 

Allora il padre, scoperto il misfatto, manda i due figli col mugnaio al 
bosco, affinchè facciano resuscitare il loro fratello. Ma invano. E l'erba, 
in quel luogo ove il sanguine sorgeva, rimase poi sempre fresca, poiché 
il morto fratello vi era seppellito. 

(1) Dal medesimo Ranco, che sembrava non ricordarne bene il fine. 

(2) Questi rozzi versi sono dal novellatore accompagnati con una di quelle mono- 
tone nenie, che dovettero, parmi, essere patrimonio comune della gente ariana, prima 
che andasse divisa. La nenia è semplice come il lamento d'una vittima: ma, come 
il lamento d'una vittima, mette freddo. 

(3) Il novellatore, toscano, cantava qui pagon. 
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NOVELLINA YENTESIMAPRIMA 

0). 



Un padre aveva tre figliuoli. Va il primo di essi a cercar fortuna e 
trova per via un vecchino ; gli era Gesii in persona, che gli si fa com- 
pagno. Ma, vedendo di non avere nessun lieto incontro si perde 
d'animo e vuol tornare a casa. Allora Gesù gli regala un tavolino a 
tre piedi, cui basta dire : pareccAiati, ed ei si parecchia d'ogni grazia 
di Dio. Arriva il nostro giovine all'osteria, e dalla contentezza non si 
tiene ch'ei non iscopra il segreto ch'egli ha. La notte, il tavolino gli 
viene scambiato dall'oste*, ei torna a casa e si vanta a' fratelli del mi- 
racolo ch'egli ha portato con sé; ma, alla prova, gli convien pigliarsi 
in pace la berta che i fratelli gli danno. Parte, alla volta sua, anche il 
secondo de' fratelli, ed ancor esso incontra il vecchino Gesù che gli 
si accompagna. Non trovando tuttavia da far fortuna con Gesù, dice 
il giovine ch'ei vuol tornare a casa, e Gesù gli regala una pecora 
marcia, che ha la virtù di versare, per le parti deretane, luigi d'oro. 
Ma, arrivato alla stessa osteria ove il maggior fratello era capitato, il 
malaccorto si lascia scappare il prodigioso animale ch'ei porta con sé ; 
e, la notte, la pecora marcia gli vien scambiata ; ei torna a casa ed è 
burlato anco lui, mentre s'attendeva esser portato in trionfo. Parte il 
minor fratello, e trova anch'esso Gesù, e si accompagnano insieme; 
ma viene il tempo, in cui il giovine vuole andarsene, perch'ei non 
trova a far fortuna; e gli lascia per ricordo un bastone cui basta dire : 
baston, crocchia^ ed ei si mette a bastonare per ogni verso, e resta, 
perch'ei cessi dalle bastonature. Per via ei ne vuol far la prova sopra 
tre ricchi signori ; e la prova gli riesce cosi bene, che i tre signori pur 
ch'ei comandi al bastone di cessare, gli lasciano quanto essi hanno. 
Arrivato all'osteria medesima, ov'erano capitati i suoi due fratelli, ei 
dice al bastone: baston, crocchia^ e il bastone a bastonare senza pietà 
e misericordia l'oste ed i suoi. Né cesserebbe, se l'oste non s'affrettasse 
a rendere il tavolino a tre piedi che si parecchia da sé e la pecora 
marcia che ha quella certa virtù che abbiamo detto di sopra; e il gio- 
vine ritorna a casa, pieno di ricchezza e di contento (2). 

(1) Dal Ranco. 

(2) La medesima Dovella intesa in questo borgo da Agostino Corti, che la raccolse 
ad Empoli, soggiunge che col bastone il giovine uccise tutti i parenti, fu padrone di 
tutto, fece un bel castello, diventò un gran principe e sposò una bella principessa. 
L'eroe di questa stessa novellina è chiamato, nella tradizione Piemontese, Giovan» 
nino senza paura e senza rimprocci; ma invece della pecora marcia vi si trova l'asino, 
invece di Gesit, vi si trova il diavolo, A Giovannin senza paura^ nella novellina che 
segue in questa nostra raccoltina sono attribuite altre prodezze, alle quali può servire 
d'anello, che riunisce le due novelline in una, il fine della novellina Piemontese. 
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NOVELLINA VENTESIMASECONDA 



Un signore avea un castello, ove non si potea abitare, perchè ci 
stava di casa la paura. Il signore, a chi fosse riuscito a cacciarla di là, 
avea promesso il castello e quanto vi stava dentro. Un tale ci si era 
provato ; egli entrò, si fé' da mangiare, e mentr'ei cuoceva le bracio- 
line, una voce dal comignolo del camino si fé' udire, che diceva: 
Butto iof Cui seguì la risposta: Butta^ nel nome d'Iddio. E cadde 
giù un mezz'uomo, tutto d*oro. Di che il pover' uomo incominciò a 
sgomentarsi. La voce si fé' riudire, e cadde, d'oro anche questo, 
un intiero busto d'uomo. Lo sgomento crebbe, e, cotte o crude, il 
nostro poveraccio si portò via le bracioline, per mangiarsele cosi 
com'erano ; ma, ai quattro angoli, della stanza, levaronsi, con torcia 
accesa, quattro ombre, che dissero : Quando tu avrai mangiato^ tieni 
con noi. L'uomo, a quelle parole, cadde morto di spavento. Un altro, 
che dopo di lui tentò, la medesima prova, ebbe la medesima sorte. 
Venne alfine la volta di Giovannino senza paura (2) ; ei vi andò intre- 
pido, e si mise a scherzare con gli spiriti, e invitando, anzi, le quattro 
ombre a mangiare in sua compagnia. Le ombre lo precedono, discen- 
dono in una cantina assai fonda; ivi egli è fatto zappare^ e tanto 
zappa, che finalmente discopre il tesoro. Ma, in quel punto, le ombre, 
spengono le torcie, affinch'ei non trovi la via del ritorno. Ma egli fu 
previdente e prese con sé un gomitolo di spago che svolse nel discen- 
dere, e sulle traccie dello spago ritrova la sua via e ritorna su. Lo por- 
tano allora nella stanza, ove sono le carni secche, ed egli ha medesima 
avvertenza e riesce a salvarsi. Cosi viene distrutto l'incanto nel ca- 
stello, e la paura se ne va via. Il castello è suo, con tutti gli immensi 
tesori che vi si trovano. Giovannino si decide allora a pigliar moglie ; 
vive con la moglie, felice ; non gli manca nulla; un giorno, ei si volta ; 
vede la sua ombra, e ne piglia tanto spavento, che dallo spavento 
casca morto in terra. 

(1) Dal Gargnaui padre. 

(2) Cecco, secondo uo'alira variante toscana, e la stessa novellina narrata dal Ranco 
ne fa un frate. 
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NOVELLINA YENTESIMATERZA 
CbuxoI-ixUa e ±1 m.ci«;o (i). 



Vi era, a' tempi passati, una principessa, che struggevasi nel de- 
siderio di fare una figliuola, e consigliatasi con un mago, questi 
gliene forni il modo, a patto che la figliuola rimanesse poi, dopo essere 
stata dieci anni con lei, altri dieci anni col mago. Fatti dunque tali 
patti, la principessa partorì una bella figliuola, e, fino a dieci anni, la 
tenne presso di sé. Dopo il decimo anno, il mago volle torsela, secondo 
la promessa ; ma la principessa fece ben guardare la figlia dalle sue 
damigelle, non volendo che gli fosse resa. Ma il mago non era mago 
per nulla, e trovò questo modo ; si fìnse mereiaio, e andò per le strade, 
e si mise a gridare cosi : Donne^ donne^ chi baratta anelli di ferro 
contro anelli d' argento? Le damigelle della principessa furono tutte 
pronte a correr giù, e il mago approfittò dell'occasione, montò nelle 
stanze rapi la fanciulla e se la portò in un palazzo incantato, ov'egli 
teneva già un'altra fanciulla. La rapita domandò all'altra qual destino 
le sarebbe toccato, e la prima la consigliò a non se ne pigliare; i 
maghi le avrebbero detto e fatto molto male; ma non se ne desse per 
intesa. La prima sera apparve alla fanciulla un signore vestito di nero, 
che le disse assai cattive parole ; la seconda sera tre signori vestiti di 
bianco la maltrattarono; la terza sera, sei signori vestiti di rosso la 
buttarono giù dal letto. Intanto, la principessa madre, desolata per la 
figlia perduta, si raccomanda a un bel giovane, contadino, egli dà ca- 
vallo e danaro, perchè ritrovi la figlia; e, se la ritroverà, se la sposi 
pure. Parte contento il contadino; riesce a veder la ragazza e ad es- 
serne veduto ; i due giovani si piacciono. La fanciulla compagna con- 
siglia alla principessina di gettar la pezzuola al giovine quando ella 
passerà col mago ; essa ci si prova tre volte, ma, invece di gettar la 
pezzuola, batte con la mano il capo al giovine e lo addormenta tre volte. 
Accortosi, intanto, il mago che la fanciulla compagna ha scoperto il 
suo segreto, le mette ai piedi un velo ; questo velo sale e stringe 
sempre più la sua persona ; la principessina fa per abbracciarla ; la 
fanciulla rimane soffocata ; la principessina ne sviene, ed è portata dal 
mago sopra una torre cosi alta, che occorre salir venti scale per arri- 
varvi. Il giovane contadino, appena ridesto, si mette sulle traccio di 
lei. Trova, per via, un leone, un'aquila e una formica che contendono 
per far le parti di un morto cavallo. Chiamato il contadino a giudicar 
la' lite, ei sentenzia che si dia il cuore alla formica, le coscio e le gambe 
all'aquila, ed il resto al leone. Piace a tutti la giusta sentenza, ed ac- 

(1) Dalla figlia del Gargnani, che la intese alla Lastra a Signa. 
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cordano al giovine, l'uno la forza di sette leoni, l'altra la forza di sette 
aquile, e la terza la forza di sette formiche. 

Il giovine arriva alla torre ; con la forza di sette aquile vi vola su ; 
con quella di sette leoni forza l'entrata; con quella di sette formiche 
penetra dentro. La principessa è tutta insanguinata per le percosse 
che ogni dì il mago le dà sul volto col mazzo delle chiavi. Dà il gio- 
vine alla fanciulla questo consiglio : domandi al mago di ammazzarla. 
La principessina segue il consìglio, ed il mago n'è tauto soddisfatto 
che corre tosto a un armadio, leva un unguento, la unge, cosi ch'ella 
diventi più bella di prima. Domanda il giovine alla giovine in che modo 
egli possa rapirla al mago. Risponde la giovine : sradicando il bosco 
di quercie intorno alla torre ed essiccandone il fonte ; in fondo al me- 
desimo si trova un'aquila; dentro l'aquila un uovo ; si levi l'uovo e 
si butti sul fronte al mago ; il mago allora, con la sua torre, scom- 
parirà. Con la forza di sette leoni, il giovine sradica le quercie; con 
quella di sette aquile combatte con l'aquila ; gli leva l'uovo dal corpo 
e lo butta in fronte al mago; mago e torre scompaiono. Restano soli i 
due giovani in un'isola deserta. Un marinaio rapisce la principessina 
e la porta alla madre di lei, vantandosi suo liberatore. La madre vuol 
far queste nozze ; la fanciulla, che innanzi di partire lasciò, per con- 
trassegno, al giovane tre pezzuole, una bianca, una nera e una rossa, 
domanda prima la prova di tre giostre; il giovane accorre (1). Alla 
prima giostra, egli appare vestito di nero sopra un cavallo nero, e 
porta per bandiera una pezzuola nera ; alla seconda, ei si mostra vestito 
di bianco, sopra un cavallo bianco e porta la pezzuola bianca; alla 
terza, ei si presenta vestito di rosso, sopra cavallo rosso, con la pez- 
zuola rossa; vien riconosciuto, vince le tre giostre e sposa la princi- 
pessa. Ma le loro prove non sono finite; mentre s'avviano, ad una la- 
pide, il giovine affonda, che il mago, per un ultimo suo incantesimo, 
lo attira a sé e lo rapisce alla sposa. Allora la principessa butta al 
mago una palla di cristallo, e il mago le fa vedere lo sposo ; la princi- 
pessa butta al mago una palla d'argento e il mago le avvicina lo 
sposo; la principessa butta al mago una palla d'oro, e il mago le pre- 
senta lo sposo sopra la palma della mano ; allora, in forma d'aquila, ei 
vola dalla principessa e il mago finisce i suoi incantesimi, perchè i due 
sposi si sono veramente meritati. 

(1) Il modo è iDdicato dalla DovellìDa : il Principe e Vaquila, da me citata e com- 
parata con le tradizioni indiane, nei primo fascicolo della nostra Kiviita Orientale 
(anno 1867). 
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NOVELLINA VENTESIMAQUARTA 



e sii ckJoSXKxcàJLX xrLo^zi.^soejx'tdl (i) 

À Firenze era un re che avea una figlia) la quale avrebbe solamente 
sposata a chi gli proponesse un indovinello, che nel suo libro non si 
trovasse ; che se per avventura vi si trovasse, il pretendente sa- 
rebbe messo a morte. Già molti giovani avevano tentata la prova 
e n'erano morti; quando saltò in capo al figlio d'un pecoraio di 
provarcisi. La madre di lui non vuole a tiessun patto, e, vedendo 
com'ei s'ostila, più tosto che saperlo ammazzato dalla corte del re, 
pensa a levarlo essa stessa di vita. Ella mette pertanto del veleno in 
un pane, e lo attacca alla terna (2) ch*ei mena via con sé. Egli va e 
va ; s'arriva a un ponte ; il giovine ha un bisogno urgente ; discende 
e lascia li la somarina, per ire a soddisfarlo ; mentr'ei lo soddisfa, la so- 
marina si mangia il pane avvelenato e ne muore all'istante. Morta la 
somarina avvelenata, arrivano tre corvi, se la mangiano e ne muoiono 
anch'essi. Il giovine, che vede la cosa, se ne rallegra, poiché egli ha 
trovato il suo indovinello, che sulla bocca di lui suonava cosi : 

Mamma ha fatto frigna (3), 

Frigna ha morto berna, 

Berna ha morto tre. 

E non ero né in cielo né in terra, 

E un morto portava tre vivi; 

Enn'è, enn'è. 

Apponi il che ch'egli è. 

Per via egli incontra una vecchina, la quale gli dà un'acqua, che lo 
rende più bello, ed il buon consiglio di far bene a quanti egli incon- 
trerà. Il figlio del pecoraio trova un formicolaio, che sta per venire 
distrutto dall'acqua; egli fa un argine e salva le formiche; trova un 
pan di vespe, che sta per sommergersi nell'acqua; egli l'attacca ad un 
ontano e salva le vespe ; trova pesci presso a morire, poiché l'acqua che 
si é ritirata li lasciò all'asciutto ; ei piglia i pesci e li riporta nell'acqua. 
Arriva alfine dal re e gli propone il suo indovinello; il re sfoglia nel 
suo registro e non ve lo trova ; consente allora a dare al giovine la 
principessa sua figlia, ma, per provare, s'egli é veramente predestinato, 

(1) Dal Gargnani padre, che la intese da una vecchia di Barberino, presso Lastra a 
Signa. 

(2) Il narratore diceva ora bernaf ora ftrna e aggiungevami chiamarsi cosi la 
somarina. 

(5) La schiaceiataf soggiunsemi il novellatore. 

4 
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pone tre patti. Il primo è ch'ei scerna ogni sorta di grano e biade in 
un granaio. Interviene capitan Formicola col suo esercito, e scerne 
per lui. Il secondo è ch'ei meni a spasso la promessa, ma stia attento 
ch'ella non ismarrisca cliente (1), ella perde invece l'anello e il gio- 
vine deve ritrovarlo; i pesci riconoscenti raccattano per lui. Il terzo è 
questo: ch'ei venga bendato; passerà una proce>ssione di ragazze; ei 
deve, con gli occhi bendati, riconoscere e abbracciar la sua fidanzata, 
quando ella passerà. Una vespa arriva a lui e lo previene ch'ella lo 
pungerà, tosto che la sua ragazza si avvicini ; cosi che, in grazia di 
questa vespa, ei può vincere anco la terza prova e sposar la sua donna, 
con liete nozze, nelle quali il re, a fargli far bella mostra, volle vestire 
il giovine da primo guerriero. 

NOVELLINA VENTESIMAQUINTA 

> (2). 



Il re della Russia avea una figlia, che nessuno avea mai visto 
ridere. Il re, dolente per tanta malinconia della sua figliuola, la 
impromise in moglie a colui che fosse riuscito a far tanto ch'ella 
ridesse. I giovanotti del paese ne immaginarono allora d'ogni sorte ; 
chi si veste da arlecchino, chi porta una schiacciata larga come la 
strada, chi fa una burla, chi l'altra, ma, sempre invano; là prin- 
cipessa non si scote. 

Ad un vecchino è intanto caduto il ciuco in un col baroccio 
entro una fossa. Un giovine passa, di quelli che vanno per far ri- 
dere la figlia del re della Russia; il vecchino gli si raccomanda 
perchè accorra in aiuto ; ma il giovine gli fa invece atto di dispre- 
gio e tira innanzi per la sua via. Passa un contadino, che lasciò 
la sua casa per ire nel mondo a cercar ventura ; il vecchino si 
rivolge a lui richiedendolo d'aiuto ; ei discende animoso nella fossa, 
vi si infanga tutto, ma riesce a liberare ciuco e baroccio. Il vec- 
chino, in premio di quell'opera pia, gli regala due aquiline, cui 
nessuno dovrà toccare. Il giovine contadino prosegue la sua via, e 
arriva a una locanda con le due aquiline. Entra in camera e si 
mette a letto ; mentre ei dorme, le figlie del locandiere, vinte dalla 
curiosità di sapere qual cosa il forestiere si sia messo in camera, 
balzano ignude dal letto, entrano, s'accostano alle aquiline, e fanno 
per toccarle ; ma vi rimangono appiccicate. La madre delle due ra- 
gazze le sente dibattersi, balza ancor essa ignuda dal letto per cor- 

(1) Cosi si espresse il narratore e disse la parola voler signi6care niente. Starebbe 
ehente per l'antiquato chente. È la terza parola, in questa novellina, ove occorre ana 
voce non registrata nella Crusca, e che non si trova neppur più neirodierno aso toscano. 

(2) Da Agostino Corti, che l'intese in veglia ad Empoli. 
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rere a liberarle, ma resta anch'essa attaccata alle aquiline. Il gio- 
TÌne 8i desta al mattino, vede la novità; se ne compiace, si veste 
in fretta, esce dalla locanda, e non dice altro se non : aquiliney 
innanzi Le aquiline procedono, ed entrano nella città col loro stra- 
scico; un tale s'accosta, volendo coprire le nudità della vecchia; vi 
rimane appicicato. E il giovine soltanto : aquiline^ innanzi. Un 
fabbro s*accosta, volendo a forza di serrami nascondere le nudità 
della vecchia, vi rimane appicicato. E il giovine contadino, ancora : 
aquiline^ innanzi. Un pittore s'accosta col pennello per velare le 
nudità della vecchia ; e vi rimane appicicato ; e il giovine conta- 
dino sempre: aquiline^ innanzi. Di che grandi risa, grande schia- 
mazzo per tutta la città; la principessa si afifaccia al balcone per 
vedere che novità sia quella; e alla vista delle aquiline e del loro 
strascico non si contiene dalle risa, e il giovine contadino, ch'ebbe 
la virtù di farla ridere, la sposò. 

NOVELLINA VENTESIMASESTA 



»o (1). 

Un uomo aveva un figlio e un'asina. Il figlio andò con l'asina 
e coi pochi quattrini a Firenze, e questi pochi se li fini tutti a ve- 
stirsi da signore e a comprar dello spago senza fine, per dar l'a 
ire alla ciuca e chiamarla tuttavia a sé. Mentre, in questa guisa, 
egli fa strada, passa una delle figlie del re, e vedendo quello scherzo, 
si lascia andare a ridere. II buon giovine s'immagina esserle pia- 
ciuto, e le va dietro fino alla reggia, ove, senza più parole, ne 
domanda la mano. E la giovine principessa gli dà solo per rispo- 
sta: Se tu fai un miracolo pie hello di questo^ io ti sposo. 

Un'altra figlia del re era in potere del mago, che la tenea in- 
cantata, chiusa in una delle sue stanze. Il giovine arriva dal mago 
e si mette agli studii presso di lui ; e studia tanto che in breve ar- 
riva a saperne più in là del mago. Il mago aveagli, come a gio- 
vine in cui si fidava, rimesso ventiquattro chiavi, che aprivano 
ventiquattro stanze; ma di due chiavi ei non dovea servirsi, se non 
volea incontrare lo sdegno del mago. Un giorno che il mago è 
fuori, il giovine gli disobbedisce, e con le due chiavi proibite apre 
le due ^stanze nelle quali eragli contesa l'entrata. In una delle 
stanze era l'altra figlia del re, nell'altra un giovine principe; li 
mette in libertà; la figlia del re gli insegna com'egli ha a fare col 
mago: quando il mago vuol batterlo, ci si butti in terra come 

(1) Dal figlio del Gargnani, detto il Ranco. 



— 52 — 

briaco ; quando il mago vuol farlo studiare, egli legga a rovescio. 
Torna il mago, s'accorge che il giovine Tha disobbedito, e vuol 
batterlo; il giovine si butta in terra; vuol farlo studiare, il g'io- 
vine legge a rovescio; allora il mago s'accorge che il giovine no 
sa più di lui, e studia i modi di trattenerlo in suo potere. Ma il 
giovine gli scappa e va dal padre suo, e manda il padre a vendere 
al mago, in tre volte, tre cavalli, avvertendolo, che se egli ven- 
desse anche il brigliolo al mago, darebbe il figlio suo nuovamente 
in potere del mago. Il padre fa bene per due volte : la terza perde 
il brigliuolo, e il figlio è obbligato a ritornare dal mago. Ma, stando 
il giovine nuovamente presso il mago, non fa nulla di quello che 
il mago gli dice, e studia solo il modo di tornare in libertà. La 
sua sorte dice che, appena il cavallo venduto al mago toccherà 
acqua, ei sarà libero. Un giorno che il mago è via, il cavallo che 
il mago avea appeso su ad un albero vien fatto calar giù, allora il 
mago arriva per batterlo; il giovine si fa pesce, e il mago si fa 
anitra per dargli la caccia; il pesce si fa anello e vola in dito alla 
principessa, che volea il miracolo più bello ; ed ecco il miracolo. 
Il mago s'accosta allora per pigliare l'anello, e l'anello diventa un 
grano di panico; il mago si fa chioccia per beccarlo; il grano di 
panico si fa allora golpe e divora il mago, poiché, negli studii, 
avea imparato più del mago. Morto il mago, la golpe torna un bel 
giovine e si sposa la principessa. 

NOVELLINA VENTESIMASETTIMA 

3 (1). 



Lo chiamavano ignudo, perch'ei volea sempre lavorare ignudo ; 
e, per verità, volontà di lavorare ei Tavea. Un giorno, il fratello 
della Pimpa, sua moglie, viene a chiamar lui e lei perchè vadano 
a far da compare e comare, nel battesimo d'un figlio che gli è 
nato. Lasciar tutti due la casa non ponno, e però fermano che an- 
drà sola a festa la Pimpa, e Pimpi ignudo rimarrà a guardar la 
casa. Ma, come la Pimpa è via, Pimpi ignudo vuole ancor esso fare 
un po' di festa, e va al pollaio e il meglio cappone se lo piglia, e, 
ammazzatolo, se lo mette a cuocere. Mentre il cappone cuoce, Pimpi 
discende in cantina e mette un fiasco sotto la botte del miglior 
vino. Mentre il fiasco s'empie, ei corre a vedere il pollo che non 
bruci; e, mentre se ne sta a badare, altro ch'empiersi il fiasco, 
s'empie tutta la cantina col vino della botte. Pimpi alla fine di- 
scende per ritirare il suo fiasco, e s'accorge del danno ch'egli ha 

(1) Dal Gargnani padre. 
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fatto. Pensando porvi rimedio, per asciugar la cantina butta sopra 
il vino versato due sacca di gran gentile. Quindi torna a rattizzare 
il fuoco, perchè il pollo gli venga cotto bene. E, mentre il pollo 
continua a cuocere, ei vuole intanto darsi un poco di spasso col 
maiale. Manda pertanto il maiale per l'aia, e quindi con le molle 
ardenti gli corre dietro pizzicandolo. Il maiale «alta e Pimpi si di- 
verte ; il maiale salta, e salta tanto che ne muore. Pimpi se ne 
dispera. Ma, per rimediare un poco, pensando, per tal via, di far 
piacere alla sua Pimpa, va con la somarina nel bosco a far legna ; 
fa per tagliare un grosso ceppo; ma la scure va invece a cader 
nelle gambe della somarina, che ne muore. Pimpi è fuori di sé, e, 
del molto dimenarsi, s'è intanto insudiciato tutto, e risolve d'an- 
darsi a lavare nel fiume. Si mette l'abito di festa, il solo ch'egli 
abbia, poich'egli è Pimpi ignudo. La gente pensa ch'ei vada a 
festa. Giunto alla riva, ei si leva gli abiti e li posa su una pietra, 
e si butta nell'acqua. C'è chi vede dov'egli ha riposti i panni e 
glie li porta via. Pimpi fa per tornare a casa. Non trova più i 
panni. Traversa ignudo, di corsa, il paese; il cane del macellaio lo 
addenta e gli porta via il naso. Cosi sfigurato, Pimpi rientra in 
casa, e, per la vergogna, va a nascondersi nel forno. Ritorna la 
Pimpa e domanda di Pimpi ignudo, che, per un po', sta zitto e 
poi dice che si trova nel forno e le narra i casi suoi. La Pimpa è 
disposta a perdonargli ogni cosa; ma quando ella intende ch'ei si 
lasciò portar via il naso, non la può mandar giù, e lo fa bruciar 
nel forno. 

NOVELLINA VENTESIMOTTAVA 

(1). 



Il re di Portogallo aveva una figlia, la quale egli avrebbe data 
in moglie a colui che sapesse indovinare ciò cl^'ella aveva addosso. 
E, se alcuno, presentatosi per indovinare, non si fosse apposto, il 
re gli avrebbe fatto tagliar la cucuzza. Molti si erano presentati ; 
chi aveva detto una cosa, chi un'altra; e già cento giovani n'erano 
miseramente morti. Una contadina avea un figlio un po' tra il si 
ed il no, che la gente chiamava Mammaciuco. La madre lo manda 
a vendere il maiale. Ei s'avvia, e, com'egli entra in città, butta la 
sua giubba sopra il maiale e lo copre tutto. II maiale cammina 
sotto la giubba e nessuno sa che sia, e Mammaciuco dietro. S'ar- 
riva innanzi il palazzo del re; la principessa vede quella novità, e 
ne resta sorpresa, e vuol sapere che sia. Mammaciuco risponde: 

(1) Da Agostino Corti. • 
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volentieri, principessa, io scopro, se scopri anche tu. La principessa 
lascia veder le gambe, e Mammaciuco scopre le gambe ^el maiale. 
La principessa vuol vedere più in là, e Mammaciuco anche. In- 
somma si armeggia tanto d*una parte e dall'altra, che la princi- 
pessa, per avere il vantaggio di veder tutto il maiale, si discopre 
tutta. E Mammaciuco se ne va via contento. Per via, egli incontra 
un signore, che va per indovinare quello che ha la principessa ad- 
dosso; Mammaciuco se ne ride e si vanta di saperlo ei solo. Il si- 
gnore vuole che Mammaciuco gli venda il segreto ; Mammaciuco ne 
domanda cento scudi e li ottiene; e, ottenutili, dice che la princi- 
pessa ha tre peli d'oro. Va il signore dal re e dichiara ciò ch*ei 
sa intorno alla principessa. La corte è riunita e il re si dispone 
quasi a dargli la principessa, sebbene ei non abbia detto ancora, 
in qual punto i tre peli si trovino. Intanto Mammaciuco s'è vestito 
da signore anco lui e, arrivato alla reggia, dice che la principessa 
ha tre peli d'oro sotto la mammella diritta. Tutti stupiscono; la 
principessa dovrebbe essere sua; ma c'è il guaio ch'ella non ne 
vuol sapere. Si rimette la decisione alla corte; la corte decide che 
la principessa sia messa in letto fra i due ; quello a cui ella il mat- 
tino si troverà più vicino sarà il suo sposo. Che inventa Mamma- 
ciuco? Egli imbratta, non si dice di che, gli stivali del signore, i 
quali incominciano a mandare tal sito, che la principessa se ne 
disgusta e si volta dalla parte di Mammaciuco, il quale, per le sue 
astuzie, si busca la sposa e, con la sposa, il reame. 

NOVELLINA VENTESIMANONA 

(i). 



Giovanni e Giovanna avean tre figli e dovean spartir fra loro, si 
' che. ne venissero cento scudi per ciascheduno. Il maggior dei fra- 
telli va coi suoi cento scudi per il mondo a cercar fortuna, e, in- 
vece di accrescerli, li perde tutti. Il secondo fa il medesimo. Il terzo, 
Carlo, si mette finalmente in via, e, come accorto ch'egli è, tro- 
vandosi in Maremma per la fiera dei cavalli, finge voler comprare 
un cavallo, vi sale su come per provarlo e scappa via ; chi s'è visto 
s'è visto. Carlo entra a cavallo in una selva ; un capo-brigante, che 
Io suppone un gran signore, lo arresta e gli domanda danaro; ei 
dice che del danaro ne va cercando egli stesso e che vuol tirarsi 
su al mestier del ladro; s'ei vuol provarlo, il troverà in ogni cosa 
obbediente. Il capo gli comanda, per la priipa, di dare l'assalto alla 
diligenza e portarne via i quattrini. Carlo va, e industrioso com'e- 
gli è, leva su lungo la strada parecchi fantocci in atto di puntar 

• 
(1) Da Giulio Piccini, «he la intese ad Empoli. 
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g^Ii schioppi; quei che stanno nella diligenza se ne spaventano e 
lasciano che Carlo frughi; ei trova oro, argento ed altre preziosi tà^ 
le lascia stare; ei vuol mostrare al capo-brigante ch'egli è obbe- 
diente insino allo scrupolo, e poiché il capo-brigante lo mandò a 
pigliar soli quattrini, questi soli egli porta via. Il capo-brigante ne 
lo vorrebbe morto, che s'è lasciata scappare una cosi bella occa- 
sione, ma pensando poi ch'ei fece solo per essergli obbediente, gli 
perdona e lo adopera in nuove intraprese. In breve, Carlo s'impra- 
tichisce e diviene espertissimo nell'onesto mestiere del ladro ; cumu- 
lata dalla compagnia dei ladri una somma vistosa, si viene a divi- 
dere e la miglior parte n'è toccata al nostro Carlo, il quale final- 
mente si risolve a ritornare in casa sua. Il padre, che apprende es- 
sere danaro rubato quello che il figliuolo gli mette in casa, non ne 
vuol sapere e corre a denunziarlo presso il podestà che, senza altri 
complimenti, mette Carlo in carcere. Ma Carlo non se ne sgomenta 
e, con un certo suo stratagemma, riesce a fuggirne. Allora il po- 
destà mette un bando, che gli perdonerà, se gli riesca di rubare ai 
contadini tutto il loro bestiame, quando lo meneranno alla fiera di 
Pontedera. Che fa il nostro Carlo? Si lascia apparire in due diversi 
punti della strada come un impiccato. I contadini ne pigliano spa- 
vento, si sbandano e lasciano andare il loro bestiame, che Carlo 
raccoglie e si mena via in trionfo. Il podestà vedendo il fistolo 
ch'egli è, gli propone allora un'altra prova, dopo la quale, di certo, 
gli perdonerà, sebbene l'intenzione sua sarebbe di pigliarlo ; e la 
prova è questa : che mentre il podestà dorme, di sotto il suo cuscino, 
la notte, gli levi la chiave e vada con essa a levare di dentro un 
cassettone un certo anello, che portò la prima donna dell'ascendenza 
di sua moglie. L'impresa non è agevole; ma Carlo le inventa tutte; 
ei fabbrica un fantoccio e lo mette attorno a un muro, in atto di 
volerlo scassare; un allarme si leva tosto nel palazzo del podestà; 
tutti si levano e accorrono da quella parte ov'è il fantoccio, e gli 
tirano contro. In quella confusione, il nostro Carlo si ficca in casa 
e porta via l'anello. Allora il podestà, vedendo non vi esser via di 
pigliarlo, s'avvilisce, e non solo gli perdona, ma se lo piglia in 
casa, e lascia che, nel seno della famiglia sua, ei si goda in pace 
il frutto delle sue sante fatiche. 

NOVELLINA TRENTESIMA 
X d-ixe fu.x*l%L e lo soexicro (i). 



Tre fratelli vennero a spartire. Due si credevan furbi e l'altro 
era stimato coglione. Il coglione si ritrasse da sé in una Casina, in 

(t) DalGargnaDi» che l'iatesein un'osteria, su la strada di Livorno. 
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mezzo a un bosco, menandosi seco la moglie. Un giorno, il co- 
glione faceva cuocere una pentola di fagiuoli, e, poiché li ebbe 
cotti, da quel buon massaio ch'egli era, fece coprir di cenere il 
fuoco. aflSnchè continuasse dolcemente il bollore. I due furbi ven- 
gono a fargli visita; egli ordina alla moglie di portar la pentola 
dei fagiuoli ; i due furbi se ne ridono, pensando che i fagiuoli non 
possano esser cotti, poiché il fuoco è spento. Il coglione dà loro a 
credere ch'elFè una pentola meravigliosa, la quale cuoce da sé ; i 
due furbi vogliono tosto comprarla e, per cento scudi, se la portano 
via. Giunti a casa, i due furbi mandano le donne al campo, riem- 
piono di fagiuoli la pentola, la mettono sopra la cenere, senza ac- 
cendere il fuoco, ed escono. La sera tornano a casa e vanno per 
mangiare ì loro fagiuoli ; ma son crudi ; essi sentono d*essere stati 
burlati e vanno per isfogare la rabbia che li divora contro il loro 
fratello. Questi s'accorge che arrivano e combina prontamente un 
altro inganno. Pone sotto le ascelle alla moglie una vescica piena 
di sangue, e l'avverte ch'ell'ha da lasciarsi cadere per morta, ap- 
pena ei ferisca la vescica, e a risorgere come a seconda vita, appena 
lo zufolo suoni per la terza volta. I due furbi arrivano e si mettono 
a levare alto schiamazzo ; ma il coglione non dà retta, e, fingendosi 
sdegnato contro la moglie, urla più forte di loro, si precipita contro 
la moglie, e la ferisce nella vescica sotto le ascelle. La donna cade 
a terra tutta insanguinata; i due furbi mandano un grido d'orrore 
e rimproverano al coglione il nuovo mal fatto. Ma, egli, invece di 
rispondere, piglia lo zufolo, e vi dà dentro. Al primo suono, nulla. 
Al secondo suono dello zufolo, la donna incomincia a stirare le 
gambe. Al terzo si leva allegra come una pasqua. I due furbi am- 
mirano allora la straordinaria virtù dello zufolo e lo vogliono avere 
ad ogni patto dal coglione, che, per altri cento scudi ne fa loro 
un presente. I due furbi tornano a casa, ed, a provare la virtù 
dello zufolo, ammazzano tosto le loro due mogli, quindi soffia, soffia 
nello zufolo; si, ell'eran morte per davvero. Allora i due furbi vanno 
deliberati d'ammazzare il fratello, che, per intanto, ne aveva inven- 
tata un'altra. Comprata un'orecchiuta giumenta, ei le aveva ficcato 
in quel luogo che non si dice dodici monete. I due furbi arrivano 
per ammazzarlo ; ei domanda solo il tempo di menare in casa la sua 
giumenta, la quale intanto, ad ogni passo, butta fuòri una bella 
moneta; ed eran già otto, quando i ifratelli la fermano e doman- 
dano al coglione il che voglia per quel suo tesoro di giumenta. 
Dice il coglione : cento scudi, e s'accordano. I due furbi menano 
via l'orecchiuta giumenta, e, appena arrivati a casa, stendono nella 
stalla sotto la somara un lenzuolo di bucato, e le danno la biada. 
La somara butta fuori altre quattro monete, e poi giù e giù ; ma 
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eirera altra merce, sì che il lenzuolo di bucato ebbe a mutarne 
colore. 

I fratelli non si contengono più dalla rabbia, e questa volta 
vanno e pigliano per davvero il coglione e lo chiudono in un sacco 
per buttarlo in un fiume. Come sono iti un tratto, s'incontrano in 
un pecoraio con le sue pecore; temono venire scoperti e lasciano li 
il sacco, per ritornare a pigliarlo appena il pecoraio se ne sarà an- 
dato. Il coglione fa udire un lamento; il pecoraio gli domanda che 
cosa egli abbia; dice il grullo che lo volean far papa contro sua 
voglia. Il pecoraio, ciò udendo, vuole entrare al posto di lui, per 
diventar papa; il coglione lo aiuta ad entrar nel sacco, a se ne va 
via con le pecore. Ritornano i fratelli; non vedono più il pecoraio, 
pigliano il sacco e lo buttano nel 6ume, e se ne vanno; ed ecco 
affacciarsi loro il fratello con le pecore. Meravigliati, essi domandano 
come sia avvenuto codesto. Il grullo risponde che, ad ogni gorgo- 
glìo deiracqua che gli entrava in bocca, era una pecora ch'egli 
acquistava. I due furbi gli credono, e, volendo provarcisi anco loro, 
vanno a buttarsi nel fiume e vi muoiono tuttadue. 

NOVELLINA TRENTES MAPRIMA 

Era un muratore per nome Pipetta, che spendeva al giuoco ogni 
suo guadagno. Una volta volle, per divezzarsi, tardar quindici giorni 
a riscuotere. Ma, come finalmente ei riscosse, tornò a giuocare, e 
perdette tutto, fuorché soli due soldi. Coi quali in tasca, si mise in 
via, e andò e andò, insino a che si abbattè in un vecchio povero, 
ch'era Gesù, il quale pure aveva due soldi soli in tasca da spendere 
e andava per il mondo a cercar fortuna. Gesù e Pipetta fanno in- 
sieme società, e vanno. Per istrada la fame avendo assalito Pipetta, 
Gesù lo fa entrare in una osteria. Pipetta che sa bene di non aver 
quattrini, vorrebbe ad ogni tratto levarsi, per filar via e non pagare 
all'oste il suo conto. Ma l'oste gli mette addosso le mani. Gesù solo 
non si leva; anch*ei, poveraccio, non ha nulla, ma domanda all'oste 
un po' di pazienza e promette che i primi quattordici franchi, i quali 
ei guadagnerà, saranno suoi. E vanno. Arrivano in una città; il 
bambino del re è malato ; Gesù e Pipetta si presentano come dot- 
tori ; il re li minaccia di morte, se non gli guariscono il bambino, e 
permette loro invece di domandare il che vogliano, se il bambino gli 
torni sano. Pipetta trema come una foglia. Gesù fa scaldar bene il 
forno e vi butta il fanciullo. Il fanciullo divien come un pugno di ce- 

(i) Da Filippo Picciui, di questo borgo, che diceva non arricordarsela ben tutta. 
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nere. Quindi, (Jesù leva fuori quel puguo di cenere, e grida: Burgite. 
E quel gomitolo si muove. Gesù grida di nuovo : surgite. E quel go- 
mitolo si distende. Gesù grida una terza volta : Burgite^ e ne vien su 
davvero un bellissimo e ricciuto e sano bambinello. E Pipetta sta at- 
tento a tutte quelle mosse, per rubargli il mestiere. Il re arcicontento 
Io conforta a chieder molto, e Pipetta a Gesù: e su, su, di* molto, che 
non saremo mai più poveri. » Gesù si contenta di domandar quattor- 
dici franchi, per pagare il conto all'oste. E fu quella la prima volta, in 
cui Gesù e Pipetta si guastarono e mossero per diverse parti. Ma in- 
tanto Pipetta stima avere appreso il mestiere del rescuscitare i morti, 
e ci si mette sopra il bambino malato di un gran signore. Lo butta 
nel forno, e gli grida: surgite; ma sì; il bambino gli era bell'e ito. 
Allora il gran signore fece pigliar Pipetta da' soldati, per mandarlo a 
giustiziare, quando gli arrivò Gesù, lo liberò, resuscitò il bambino, 
rappaciossi con Pipetta, e tornarono a fare insieme società ; ma sì gua- 
starono altre volte. 

• 

NOVELLINA TRENTESlMASECONDA 

(i). 



Compar Miseria era vecchio, che Dio sa gli anni ch'aveva. Andando 
un giorno Gesù e San Pietro per il mondo a dare il nome a' paesi, ar- 
rivano da Compar Miseria, il quale ha per mangiare una pulenda (2) 
e la ofifre alle due visite, ha per dormire un letticciuolo, e lo offre 
alle due visite. Gesù, contento di quell'accoglienza, gli mette in 
mano una moneta d'oro e gli concede tre grazie ; la prima che chi 
viene a sedersi sulla sua panca, presso il focolare, non se ne possa più 
levare ; la seconda che chi sale sopra il suo fico, non ne possa più di- 
scendere ; e la terza finalmente, per far piacere a san Pietro, la salva- 
zión dell'anima. Arriva un giorno da Compar Miseria la Morte, che lo 
vuol pigliare. Compar Miseria dice che fa troppo freddo per porsi in 
viaggio. La morte lo sollecita ; allora eì la prega di sedersi un mo- 
mento presso il focolare, per riscaldarsi, e ch'ei sarà subito lesto. In- 
tanto carica legna sopra legna sul focolare ; la morte se ne sente scot- 
tare e fa per levarsi ; ma non può. Gli conviene accordare a Compar 
Miseria altri cent'anni di vita. La Morte è lasciata libera, e passano i 
cent'anni, dopo i quali torna la Morte. Compar Miseria è alla porta che 
fa mostra d'aspettarla, ma pur guarda il suo fico, e glie ne rincresce, e 
però prega la Morte a volergli córre due fichi , che serviranno loro per 
viaggio. La Morte se ne lascia tentare e va su. Ma non può più discen-^ 

(1) Da Agostino Corti. 
(-2) Sic, polenta. 
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derno, se non concede prima a Compar Miseria altri cent'anni. E an- 
che questi cent'anni passano, e riappare la Morte. Questa Tolta 
non c'è rimedio; bisogna andare; la Morte gli concede solo più 
il tempo di recitare un'Avemaria e un Paternostro. Ma codesto tempo 
Compar Miseria non sa mai trovarlo, e alla Morte che lo sollecita, 
dice: voi mi avete dato tempo e io me lo piglio. Allora la Morte ricorre 
a uno strattagemma. Si veste da Gesuita che vien da Qerusalemme, 
ove va a far anime, arriva dal Priore del luogo dov'è Compar Miseria ; 
il Priore lo invita a far cinque o sei prediche ; il finto Gesuita spera 
trarvi anche il Compare. Per cinque giorni, Compar Miseria non ap- 
parve mai ; ma la moglie di lui, innamorata delle belle prediche, tanto 
disse e tanto fece che alla fine trasse con sé anche il marito in chiesa. 
Il predicatore, che lo vede entrare, si sbraccia allora a gridare, che chi 
avesse detto un'Avemaria troverebbe la salvazion dell'anima ; Compar 
Miseria che l'ha riconosciuto per la Morte, rispondea soltanto, alla 
lontana : va via, tu non mi buggeri. E, tant'è, l'Avemaria non si risol- 
vette a recitarla ; onde la Morte si partì disperata e non lo prese più ; 
Compar Miseria vive oggi ancora, poiché la Miseria non ha mai fine. 

NOVELLINA TRENTESIMATERZA 

(i). 



Essendo vecchio il fabbro Maestro Prospero, per campare altri due 
anni pensò di vendere l'anima al diavolo. Il diavolo apparve e si 
fece scritta fra loro che Maestro Prospero per altri due anni avesse 
a campare. A Gesù ne dispiaceva forte, che Maestro Prospero era 
sempre stato in sua vita un buon cristiano, e si vesti con San Giù- 
seppe da pellegrino. 

E i due , andando insieme per il mondo , arrivano alla casa di 
Maestro Prospero e vi sono accolti dalla moglie di lui. Gesù dice 
ch'ei vuol fare a Maestro Prospero una grazia, sperando eh' ei do- 
manderà la salvazione dell'anima ; Maestro Prospero domanda invece : 
Chi si siede nel mio focolare non possa alzarsi più. Dice Gesù: S 
tal grazia gli sia conceduta; ma lo prega di domandarne ancora 
una seconda, sperando che questa volta Maestro Prospero non man- 
cherà di desiderare la salvazione dell'anima sua. Maestro Prospero 
domanda invece : Chi verrà e si affaccierà alla sua finestra non 
possa piòt muoversi di lì. Gesù tentenna il capo , ma pur gli vuol 
concedere anche codesta delle grazie; e quindi gli fa coraggio a 
chiederne una terza, ritenendo per sicuro che non potrà più man- 
care la richiesta della salvazione dell'anima. Niente affatto. Ei vuole 

(1) Da Nanni di Masetto, già conladino in questo borgo, ora al Pian di Ripoll. 
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che chi salirà sopra il fico innanzi alla sua bottega non ne possa 
più discendere. Gesù accorda, ma se ne va via con Giuseppe tutto 
scandalizzato nel vedere il bel capitale ch'egli è. In capo a due anni 
fissati dalla scritta, gli appare il diavolo. Dice Maestro Prospero: 
io mi spiccio , intanto voi accomodatevi un poco sul focolare. Il 
diavolo s'asside e Maestro Prospero giù a scaldare il focolare, a 
scaldarlo tanto che brucia e il diavolo a voltolarsi per ogni parte; 
ma ei non può uscire. Gli convien rinnovare la scritta per altri due 
anni. In capo ai due anni il diavolo torna, ma non vuol più entrare 
in casa e s'affaccia solamente alla finestra; povero a lui, vi rimane 
appiccicato. Per liberarsene gli. convien rinnovare la scritta per altri 
due anni. E, dopo due anni, eccotelo riapparire e ricordare a Maestro 
Prospero ch'è tempo. Maestro Prospero si veste e viene; ma, pas- 
sando innanzi al fico, dice che se ne potesse ancora mangiar due 
ei partirebbe via contento. E il diavolo dice: Poiché vedo che sta 
volta tu mi vieni reale ^ io ti vo^ concedere anche codesto. Il fabbro 
si prova a córre i fichi. Ma il fico è tropp'alto , ei non ci arriva ; 
si perde il tempo; il diavolo sMmpazienta ; per farla più lesta ci sale 
su lui, ma non può più discendere. Allora gli convien fare un'altra 
scritta, ch'egli cioè e Maestro Prospero non si sono mai visti e non 
si rivedranno mai più. 



NOVELLINA IRENTESIMAQU \RTA 

(1). 



Un contadino era per garzone del diavolo. Scontento un giorno 
di lui, il diavolo gli dice: Oggi s' ha a fare tra noi alle bastonate 
in cantina. Il diavolo piglia un tronco d'albero e il contadino un 
solo bastoncello. Picchiano e picchiano, ma i colpi del diavolo vanno 
sopra le botti e quelle del contadino sopra le spalle del diavolo. 
Dice il diavolo : Domani s' ha a fare a graffi. Il contadino lo dice 
a sua moglie ; le donne ne sanno un punto più del diavolo ; ella 
manda a spasso il marito e va sola dal diavolo , e con quattro sue 
chiacchere persuasive glie ne fa andar via la voglia (2). Così s' è 
visto che il contadino la sa più lunga ed è più forte del diavolo. 

(1) Da A$;ostiiio Corti. 

(2) Veramente, secoodo il novellatore, le chiacchere della donna furono 'accompa- 
gnate anche da paiilomiua ; ma la panlomiua e i discorsi della donna sono troppo inde- 
centi, perchè si possano qui riferire. 
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NOVELLINA TRENTESIMAQUINTA 

(i). 



Un uccellatore, che avea moglie, vivea con questa sua moglie a 
grande slento, che non gli riusciva più di pigliare uccelli. Ed era 
pur tanto il bisogno ch'egli avrebbe volentieri venduta l'anima al 
diavolo, se il diavolo lo mettesse in via di trovarne. II diavolo gli 
appare e gli impromette dodici anni di vita ed uccelli a ufo.' L'uc- 
cellatore arricchisce, ma egli non è più gaio come al tempo di prima 
ch'era povero. La moglie se ne avvede e vuol esser messa al fatto 
d'ogni cosa. E avendole detto Tuccellatore che in capo a dodici 
anni l'anima sua avrebbe dovuto andare al diavolo , ella prese a 
consolarlo e a fargli sperare che ci si poteva ancora trovar rimedio. 

Come si fu pertanto presso al termine fissato, la moglie invita il 
marito ad alterare alquanto il suo trattato col diavolo ; si starebbe 
cioè ai fissati, ma il diavolo perderebbe ogni suo diritto se l'uccel- 
latore avesse trovato un uccello che il diavolo non conoscesse. Dice 
il diavolo : sta bene. 

All'ultimo giorno l'uccellatore bada a tirare agli uccelli ; e tira e 
tira, ma Tuccello ch'egli aspetta non viene. Il diavolo incomincia 
a ridere, ma per poco, che, come il giorno se ne va, la moglie del- 
l'uccellatore, trasformatasi con catrame, sego e le piume del letto 
in orrendo uccellaccio , sbuca fuor d'una grotta e vien giù a far 
paura all'uccellatore ed anche al diavolo, il quale, nel vedersi per- 
duto, se la svigna. Allora l'uccellatore torna a casa per narrare lo 
strano caso alla moglie, che si fa le beffe di lui, e finalmente lo 
istruisce d'ogni cosa. Dopo quel tempo, l'uccellatore non prese più 
se non pochi o punti uccelli e tornò povero; ma, non molestato 
più. dal pensiero del diavolo, tornò pure a vivere giorni tranquilli. 

(1) Dal GargDaoi padre. 
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